IL POEMA DI SAN 



PROSPERO 



CONTRO 
GL'INGRATI 



TRADOTTO IN 



Filippo Anfossi 



Digitized by Google 



IL POEMA 

D I 

SAN PROSPERO 

CONTRO 

G L* INGRATI 
TRADOTTO 
IN TERZE RIME ITALIANE 

DAL P. M. FILIPPO ANFOSSI 

DELL' ORDINE DE 1 PREDICATORI 

X DAL MEDESIMO ARRICCHITO DI MOLTE UTILI ANNO- 
TAZIONI TRATTI IN GRAN PARTE • 

DA S. AGOSTIN 0. 
SECONDA EDIZIONE. 



IN ROMA 1818. 

PRESSO CARLO MORDACCHIA 

Con permesso ♦ 



[le 



3 

ALLA GIOVENTÙ' STUDIOSA 

* 

E ccovi un di que' Libri , che dovete aver tra 
le mani e dì , e notte continuamente • È que- 
sto il più esatto Compendio della Dottrina della 
Grazia difesa contro Pelagio dal Santo Padre 
Agostino ; e che la Chiesa ha sempre ricono- 
sciuta per sna . Egli , eh* era la porzion princi- 
pale de' Sacerdoti del Signore , ne* molti volu- 
mi j che scrisse contro a' nemici della Grazia 
Divina , non solo distrusse in bella maniera, e 
con ogni genere di ragioni tutti i loro artifizj * 
ma fra i molti doni , di cui Farri echi lo spiri- 
to di verità , gli diede una forza di scienza e 
di sapienza sì grande , che debellò in nn tem- 
po la Pelagiana Eresia nelle troncate sue mem- 
bra ancor palpitante , e molte altre , che solle- 
varonsi e prima e dopo di lei • Per la qual co- 
sa invano voi sperereste d' avere una piena co- 
gnizione della Cattolica Religione , che profes- 
sate , senza una piena notizia delle verità della. 
Grazia del Redentore , L' oggetto del nostro 
Culto non è tanto un Dio Creatore , quanto un 
Dio Riparatore dell' uomo , e questo pure è l'og- 
getto del Poema , che vi presento . San Prospe- 
ro 7 che n' è 1* Autore , è venute , quasi ape 
industriosa , raccogliendo dai molti libri del suo 
Maestro Agostino gì' immensi lumi , che vi ha 
sparsi la Grazia , e conditili colla dolcezza del- 
la poesia gli ha racchiusi in mille e dodici ver- 
si , che furono in ogni tempo , e saranno la 
maraviglia dei Saggi • In essi tutto è ammi* 
„ rabile , e grande , i sentimenti , l'espression 9 
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r 



Digitized by Google 



, f le parole . Il che tanto è più degno d: mara* 
9) vigila , quanto la materia , che vi si tratta T 
„ è meno atta a quei fuoco , e meno ammette 
„ di quella libertà , che esige la poesia ( Orsi 
lst- Eccl ) 

Vi furono altri prima di me , che stndiaronsi 
d' arrichite la lingua nostra d' un monumento 
così prezioso : ma senza punto arrogarmi alcun 
merito sopra di loro , ho creduto di potervi im- 
piegare ancor io qualche ora di maggior libertà 
a rendere più comune un opera così vantaggio- 
sa in un tempo , in cui tante se ne divulgano 
alla Religione contrarie . Coloro , che vorran 
confrontare il mio col lavoro degli altri , vedrai* 
senza dubbio, ch'ho tenuta altre vie tanto nel- 
la Traduzione , quanto nelle Annotazioni , che 
ho creduto necessario d' aggiungervi ; il che mi 
dà il coraggio di pubblicarlo . Nè già io penso 
d'esservi riuscito in ogni luogo felicemente, nè 
Voi dovete pretenderlo in una materia così dif- 
ficile , e così sublime , siccome è questa . Do- 
vete anzi conceder molto alla difficoltà della ri- 
ma , e moltissimo all'obbligo , che mi sono pre- 
fisso , di ritenere , quant* è possibile , non solo 
F espressioni , ma anche le parole del santo Poe- 
ta ; benché Orazio nella sua Poetica , che può 
riguardarsi siccome il Codice del Buon Gusto t 
lasci a' Traduttori un più libero campo in quel 
verso , che ne prescrive le Leggi . 

JVec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres • 
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Ouellò , che potete esigere giustamente , e in 
cui" ho procurato di soddisfarvi ì si è di trova- 
re espressi nella lingua nostra volgare i senti- 
menti medesimi , ch f espresse san Prospero 
nella latina j. e qtìesto è appunto il motivo * 
per cui ho intrapresa questa non ordinaria 

fatica • 4 * w% ì , 

Trà i molti metri della volgar Poesia h hd 

scelta la terza Rima , come la più opportuna 
a questo genere di materie Sublimi i e Dante 
stesso 1 ce n 1 ha dato V esempio nella sua di- 
vina Comedia $ benché , a dir vero , il con-' 
tinuo intreccio delle rime ne renda più difaci-» 
le la Traduzione . 

A renderne poi più agevole 1 intelligenza f 
ho creduto ben fatto di, aggiungervi non po- 
che Annotazioni prese in gran parte dal santo 
Padre Agostino ^ le quali neli' atto , che spie- 
gano più chiaramente i sentimenti del santo 
Poeta , danno a conoscere l f uniformità della 
dottrina del Discepolo col Suo Maestro . Pro- 
curate adunque di rendervi familiare coli' assi- 
dua lettura di questo fcoema una Dottrina sì 
necessaria * e sì santa j méntre in fide Chri- 
sti , in gratin Christi t in membris Christi ( vos ) 
tenemus , amplectimur , Qscidnmur t Aug. Ep, 
ad Sixtum . 



j 




Digitized by Google 



6 

BREVE NOTIZIA 



BULLA VITA, E DELLE OPERE 



O an Prospero era di nazione Aquitano per elo- 
quenza , e per costumi insigne , e attaccatissi- 
mo alla dottrina di Sant' Agostino , che ha pre- 
so a difendere con ottimi Scritti dalle calun- 
nie de* suoi nemici • Per unanime consenso 
di tutta P antichità ei fu il più fedele disce- 
polo del Santo Padre , il più illastre difensore 
della Grazia dopo diluì. Fra i molti libri, che 
ha scritti su questo argomento , è ammirabile 
sopra tutti il sao Poema . Oltre di esso ci sono 
di Ini rimasti due Epigrammi contra un Censo- 
re geloso della gloria del sno Maestro , 1' Epi- 
tafio delle Eresie di Pelagio e di Nestorio , cen- 
to sedici altri Epigrammi con una Prefazione v 
la risposta alle obbiezioni de 9 Galli, a quelle di 
Vincenzio , e a quelle di Camillo , e Teodoro 
sacerdoti Genovesi , il libro della Grazia e del 
libero arbitrio contro Cassiano , P Esposizione 
del Salmo centesimo , e degli altri cinquanta , 
la Raccolta di 392. Sentenze estratte dalle Ope- 
re di Sant' Agostino , la continuazione della Cro- 
nica d' Eusebio j e di San Girolamo , eh* egli 
Conduce fino ali* anno 455 , e due Lettere una 
a Sant' Agostino , P altra a Raffino . 

Da alcani si vaole anche Autore della lette- 
ra a Demetriade , e del libro della Vocazion 
delle Genti , che altri con più di ragione at- 
tribuiscono a San Fulgenzio • U Pontefice San 



DI SAN PROSPERO 
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Leone i' onorò della maggiore sua confidenza ; 
Ne seguiva volontieri i consìgli , e di lui si 
serviva a scriver le lettere più importanti . Si 
crede Autore di quella fra le altre scritta a 
Flaviano contro 1* eresia d' Entiche , Ietta ed 
approvata nel generale Concilio di Calcedonia . 

Che , vivendo Sant' Agostino , fosse ancora 
semplice Laico , o almeno non ornato del gra- 
do di Sacerdote , è chiaro abbastanza dalla sua 
Lettera al Santo Dottore , e dal Libro della 
Predestinazione dei Santi t inr cui questo lo 
chiama col nome di figlio . Che neppure in se- 
guito sia stato inalzato alla vescovil dignità lo 
prova il Cardinal Noris r Lib. II. H ist, Pelag* , 
sì perchè ninno degli antichi Scrittori gli di 
mai un tal titolo 4 »ì perchè l f opinion di colo- 
ro , che il vogliono Vescovo di Riez in Francia^ 
o di Regio in Lombardia, non si accorda cogli 
antichi monumenti di quelle Chiese . 

La Chiesa ne onora la memoria il à\ 2$, 
di Ghigno» 

;v • \. . 

.•• • r '» . ' . • • . 

• ■ . ■ 
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S. PROSPERI A QUIT ANI 

IN CARMEN 

DE INGRATIS 



nde volnntatis sanctae subsistat origo (1) , 
Unde animis pietas insit , et unde fides , 
Adrersnra Ingratos , falsa virtute superbos (a) 

Centenis decies versibns exeolui . 
Quod si tranquilla studeas cognoscere cura , 

Tntns ab adversò turbine Lector efis $ 
Nec Hbertate arbitrii rapiere rebellis , 

Ulla nec andebis dona negare Dei (3) : 
Sed bona , quae tibi snnt , operante fatebere* 
Christo (4) , 
Non esse ex merito sumpta , sed ad meri- 
ttim (5) . 

(ì) Da chi abbia principio la baona rolontà , se da 
Dio , o dall' nomo : Unde bona voluntas , seu Ckaritas 9 
è onesta la gran questione , che agitavasi fra Pelagio , 
e Santo Agostino . e questa pure era a capo di quelle , 
«he agitaronsi nelle famose Congregazioni De Auxiliis 
etc. ; come si può federe presso il Serry nella Scrit- 
tura presentata da Pietro Lombardo Vescovo d' Arraach 
al Pont. Paolo V. 

(2) Benché i nemici tutti della Grazia divina dirsi 
debbano ingrati , perchè attribuiscono a se medesimi i 
maggiori benefizj di Dio , e la giustificazione dell'em* 
pio ; Errt autem Ingrata ( anima) si quod itti ex Deo est 
silfi tribuerit , praecipneaue justitiam . Aug. de Sp. et 
litt. cap. XI. qui però il Santo Poeta prende di mira 
principalmente i Marsigliesi , o Semiptlagiani . 



PRAEF ATIO. 
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V O E M A 9 

DI S. PROSPERO U AQVITANIA 

CONTRO GV INGRATI 
PROEMIO. 



17 nde nasca nélV alme il voler santo , 
n E sia la fede e la pietà nel core , 
91 Contra gli Ingrati , ed i superbi io canto* 
5 , £ insegno in mille versi al pio Lettore , 
, 7 . dome sottrarsi possa al turbin foro , 
- C/i£ trae gZ' incauti al pelagiano errore 9 
mAcciò il ribelle arbitrio menzognero 
„ I dWi a rinegar di Dio noi porti r 
li a /euar contra il cielo il capo altero • 
, ? Ma fuMo i7 £e/ie a/ Salvator rapporti, 
„ £ riconosca con umile affetto ; 

Cfte i dom , o//aV «fé//' uom pendon le sorti, 
„ /a cagion del merto , e wo/j P affetto • 



(5) Ma nec auéebis donò ere. cìofc il principiò 
della fede e la final perseveranti , che i Semipelagia- 
bì attribuivano all' uomo . Ped. sant. eie Praed< 
SS. cap. XX/. 

(4) Operante fatebere Christo. E* célèbre quella be-* 
stemia de' Pelagiani , che ( al riferir d' Agostino nella 
sua lettera scritta a nome dei cinque Vescovi al Pa- 
pa Innocenzo I.) dicevano a Dio. Tu nos fetisti no- 
mine s , just os àutèm ipsi nos lecimus . 

(5) Non esse ex merito ètc. La grazia , di cui ab- 
biala bisogno ip ogni nostra azione , si dice il dono di 



* 



CARMINIS 

DE I N G R A T 1 S 

PARS t. 

ongenitce in Christo genti* mihi castus ab alto 
Insinuatus amor proprias excedere vires 
Me jubet y atque pias accendere Carmine 

mentes (6) . 
Ne post confectum Celebris Victoria bellum (7) 

5 Securos animos incauta pace resolvat • 

Ceti metus eliso jam nullus ab hoste supersit • 
JVec caput attriti virosum palpitet anguis • * 
Unde igitur commenta mali sopita resurgant * 
Quemve ipso de fine dolum nova promat origo , 

10 Da fari Pater omnipotens , artemque malignam 
Pandvre , prostratus qua sursum nititur error • 

Di© per eccellenza : si scires donum Dei etc. Di essa, 
-scriveva a Simpliciano Santo Agostino q. 11. Prima la 
grazia, e poi le buone Opere non produttrici della gra- 
zia, ma dalla grazia prodotte . E nel lib. de dono Perse?, 
cap. XI. Tre cose principalmente ha preso a difenderò 
contro a' Pelagiani la Cattolica Chiesa . La prima delle? 
quali si è : Non darsi la grazia secondo i nostri me- 
riti , perchè son Doni di Dio , e dalla grazia di Dio 
parimente derivano i meriti tatti dei Giusti . 

(6) Il fine propostosi da San Prospero nel presente 
Poema si è di accendere ne* Fedeli nn santo amere del- 
la verità , e premunirli contro a* nemici di essa , am- 
maestrandoli in nna maniera non meno dolce 9 che 
rira della natura , e della necessità della grazia . 

(7) Ne post confectum etc. Sant* Agostino Serm. 
Sono stati di già trasmessi di questa causa gli atti di 
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POEMA 

DI S. PROSPERO D' AQUIT ANI A 

CONTRO GL' INGRATI 
CANTO I. 



• « 



D esto dell' alto in me pudico amore In*oca- 
Pe'nati in Cristo vuol , eh un opra io j|?^ eI 

Delle deboli mie forze maggiore: *J ut ** 

E che novella fiamma in quelle menti f 
Cui la vera pietà da spirto e vita v 
Svegli col snon d' armoniosi accenti • 

Sicché per la vittoria , ond* è finita 
La guerra , non sia poi 1' alma secura 
Incauta nella pace , e infievolita . 

Quasi , che vinta ancor farci panra 
V Oste non debba , e a palpitar la ria 
Testa non siegua della serpe impura . 

Onde adunque risorga , e per qual via , 
Al mal sopito , che d" inganni h V opra . 
Dal fine stesso nova origin sia ; 

E come il vinto «rror sorger s' adopra y 
Deh ! To , che tutto puoi Padre 7 e Signore 
Fa , che per me si canti , e si discopra . 



due Goncilj alla Sede Apostolica , indi ancora ne son 
venati i Rescritti . La causa è finita . Iddio voglia 9 che 
abbia fine V errore . £ San Prospero contro Cassiano 
oap. VI. Essendo nata questione tra i nostri , e i Pe- 
la giani sali' origine di tutte le volontà , e sul principio 
della Cariti , e della fede , non si è posto fine alla 
battaglia con una fittosi» incerta , c con un fine dub- 
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ta S. PROSPERO 

Ié 

Dogma y quod antiqui satiatwn felle Draconis (#> 
Pestifero vomuit Coluber sermone britatinus, (9) 
Hac primo s homines cretos ditione ferebat : 

ìS Ut seu prcescriptum mandai ani transgrede* 
rentur , (iò) 
Si»e incul pati servata lege manerent 7 - / 
Mortem istamprofsus^ qiiacarriem vita relinquit^ 
Oppeterent , qua non peccato parta , sed ipso 
Instituente Deo comes esset Jixa creatis • 

ao Progenitos igitur nullum traxisse reatum 
De patribus^ neque dissimiles nunc nascier ilio 
Ortu primorum , qui liberiate male usi 

bioso così , che ci testi ancora a trattare la 'pace' 
iniqaissima della tua alleanza . E* rimasto disfatto 
V esercite nemico . La guerra è finita . Siam vinci- 
tori per colai , che dimostrò il poter del suo braccio 
a dissipare i superbi ee. 

(8) V eresia di Pelagio si dice imbevnta , ■« pregna 
del fiele dell 1 antico serpente , cioè di Satana , di cai 
si legge neir Apocal. cap. XII. Braco illemagnus ser- 
pens antiqua s ; perchè l'apostasia dell' oco , e Ter- 
rore dell'altro ebbero origine dalla stessa superbia . Lu- 
cifero pretese di esser simile a Dio , e di conseguire il 
sao ultimo fine non colTajuto divino secondo la disposi- 
zione di Dio medesimo , ma colle proprie native sue 
forse; S Thom. 1. p. q. $3. a HI. e Pelagio colle so- 
le forze della natura , e col buon uso del lìbero arbitrio 
si pensava di poter conseguire la sua eterna salvez- 
za . Aug. ep. j86. ad Pauiin- cap. XI. 

(9) Pelagio gran maestro cf inganni si rassomiglia a 
ragione a un serpente , che fugge dalle mani con mille 
aftifizj e pretesti . Diverso da un altro del medesimo 
nome nativo di Taranto ( Aug. ep. 186. ) nacque nell" 
Inghilterra , o come altri vogliono nelP Irlan~ 
da . Venne a Roma verso il fine del quarto , o al • 
principio del quinto Secolo- . Ivi passò alcuni anni con 
riputazione d'uom virtuoso, e da bene; fiao a meri- 
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CANTO I« 13 



I. 

Pien di fiele infernal la mente , e '1 core I : 
V Angue Britanno colla boeca intrisa fresia di 
Di velen vomitò qnest* empio errore : ela S 10 • 

Che Tnom dal Signor suo fa fatto in gnisa , 
Che o fedele alla legge 9 o a lei restìo , 
Fosse dal corpo un dì 1' alma divisa , 

Ne sol , perchè peccò , quindi morìo : 
Ma fin dal primo nascere soggetto 
Ei fn alla morte per voler di Dio • 

IN'iun dnnque i figli originai difetto 
Trasser da genitori , o alcun reato , 
Che di pena li renda , e d'odio oggetto • 

Ma si trovan , nascendo , in quello stato , 
In che erano a principio coloro , 
Che primi dell'arbitrio hanno abusato $ 

tarsi gli encomj di Sant' Agostino Uh. HI. de Peccai, 
merit. cap. 3. Era di professione Monaco , benché ri- 
desse da semplice Laico nella sua casa . Imbevuto da 
un certo Ruffino Siro secondo alcuni , e secondo altri 
da quel d' Aquileja degli errori , che distruggono la 
Grazia del Redentore , incominciò a spargerli in se- 
creto . Ebbe un discepolo e più dotto , e più pericolo- 
so di lui . Fu questi Celestio , che comunicò anche 
il suo nome alla Setta . Pelagio Tanno 4o5. udite aren- 
do in una conversatone quelle parole di Sant 1 Agostino. 
Domine da quod jabes , et jube quod vis , non seppe 
più contenersi , ma si scaldò in maniera fino a rim- 
proverare il Vescovo , che le avea proferite . Aug. Uh. 
de don- Persev . cap. 53. 

(io) S. A%. Ub, 1. Oper. Imperf. cont. Julian. n. 68. 
Questo è ciò, che con voi si tratta , e su cui tutta si 
aggira la nostra questione : Noi diciamo , che se Ada- 
mo non avesse peccato , non sarebbe stato soggetto al- 
la morte del corpo ; e voi dite , che o avesse pecca- 
to , o nò, sarebbe morto ugualmente . 



l4 S. PROSPERO 

'Peccatimi forma nocvi 9 non semine proli (il) . 

Posse autem insontes omnes virtutis in arce 
a5 Vitam agere ìz et menti ingenitum servare deco- 
rem • 

Arbitrio quoniam suhsistat recta volentis 
Tìaturalis bonos $ lexque insita cordibus intus 
Hoc moneat , quod scripta foris $ eia gratia 
Christi 

Addita perfugium lapsis generaliter in se 
3o Candiderà , sacro si vettent fonte no vari (li) * 
U t sponte att raduni , venia solvente , reatum 7 
Sponte sua in vires proprias natura rediret , 
Quoque per errores essct spoliata decore , 
Ifcmc servare semel posset purgata receptum • 
35 Tarn dives vero hoc domini baptismatis esse , 
2?£ tam multa homini conferri munere in isto 7 

(ti) Forma nocui non semine proli . E' questa la 
famosa distinzione , con cai si lusingavano i Pelagiani 
di eludere la forza di quelle parole di Sari Paolo , 
in cai espressa viene si chiaramente la propagazione 
dell'originale peccato . Quindi sant' Ag. Uh. de Nat, et 
Grat. cap. IX. In Adam peccasse omnes , non proptér 
peccatum nascendi origine attractum , sed propter imi- 
tati onem, dictum est- 

(12) Nota il diverso effetto , che attribuivano al bat- 
tesimo i Pelagiani dato agli adulti , ed ai bambini. In 
quelli volevano , che servisse a cancellare i peccati 
personali commessi dopo V oso della ragione , e a ri- 
stabilire Bf[Y nomo le forze della natura perdute pec- 
cando ; in questi volevano, che fosse un semplice Sa- 
cramento di adozione , per cui divenissero Fratelli 
di Gesù Cristo , e si accrescesse alla natura un nuovo 
lustro. Quindi Giuliano presso Sant'Agostino lib.l. cont. 
Julian. cap. V. Per questo , diceva , noi battezziamo 
anche i bambini , benché non abbiano alcuna maechia 
di colpa , acciò si dia loro , o si accresca la santità , la 
giustizia , e la fratellanza di Cristo , e acciò divengano 



CANTO I. l5 

E rei si reser di peccato , e foro 
Non col seme noce voli alla prole : 
Ma sol d' inciampo coli 9 esempio loro • 

Posson quindi i non rei seguir le sole 

9 Vie di virtnte 7 e ali' alma il sno candore 
Serbar : Poiché all' arbitrio , di chi vuole , 

E ama il giusto soltanto , e un sommo orrore 
Sente pe' vizj , si conserva intatto 
DelP nmana natura il prime onore . 

E la Legge , che ha in core , è sempre in atto 
Di mostrargli le vie , che a seguir ave $ 
Come la scritta co 9 precetti ha fatto • 

A cui se si conginnga la soave 

Grazia del Redentor , tosto diviene 
Sicuro scampo d' ogni mal più grave 9 

Se nel battesmo a rinnovarsi viene ; 

Ve lo spontaneo error sciolto , qual era 
La natura dell* uom da se riviene ■ 

E quindi ritornata alla primiera 

Stia forza r ond' ella per gli error fu priva 7 
Sciolta da questi > può serbarla intera . 

E* poi sì ricco il don 7 che dà la viva 
Acqua del sacro fonte , e tanto il bene , 
Che da tale alleanza air uom deriva • 



sue membra . Un altro motivo aggiunge l'Autore dell' 
HypOgnosticon lib, V. per cui i Pelagiani, battezzavano 
i bambini cioè , acciò non solo avessero l'eterna vita , 
che secondo essi accordatasi anche a'non battezzati , 
ma per aprir loro il regno de* Cieli , che giusta il 
precetto del Signore a' soli battezzati è concesso ; 
come se fuori del regno de' cieli potesse esservi un'al- 
tra vita eternamente felice . 



i6 s, phosuro 

Ut parvis edam , vitioque carentibus omni 
Congruat\ ut qui sunt geniti bene,sint meliores^ 
Tìatur&que bonum adiecto illustretur honore . 
4o Nullum autem ex cunctis^extorrtni muneris hujus 
Judicio genitum esse Dei , sed quemque mtreri 
Libcrtate sua , ut copia t promiss a vocantis t 
Cuce sunt advcrsis indebita , debita reetis , 

♦ ir. 

Talia cum demens late diffunderet error , 
45 Commentisque rudes traheret Lethaìibus auresì 
Adfuit , exhortante Beo , provisa per orbem 
Sanctorum pia cura Patrum , non dispare mota 
Conficiens diros jaculis c&lestibus hostes . 
ìisdem namque simul decretis Spiritus unus 
5o Intonuit . Pestem subeuntem prima recidit (i3) 
Sedes Roma Petri , quce pastoralis honoris (i4) 
Tacta caput mundo j quid quid non possidet ar- 
mis 

Eeligione tenet . Nec segnior inde Orientis (i5) 
Rectorum cura emicuit 5 captumque nefandi 

(i3) Secondo l'ordine de' tempi il primo a condanna- 
re gir errori di Pelagio fa il Concilio di Cartagine 
l'an 412. , indi quello di Diospoli , Pan. 4i5. , e nell 
anno 416. t due di Cartagine , e di Milevi , 1 cai atti 
spediti furono a! Papa Innocenzo , e dal medesimo con- 
fermati . Contuttociò, volendo San Prospero riferire i 
Decreti asciti in pochi anni contro la novella Eresia , 
ha dato il primo laogo a motivo del suo Primato di 
onore , e di giurisdizione alla Chiesa di Roma - Anche 
in questo ha voluto seguir fedelmente il suo Maestro 
Agostino , che avendo uniti quasi a Concilo gli antichi 
Padri della Chiesa, e con essi il Pontefice d allora 
Sant'Innocenzo, rivolto a Giuliano , contro del quale 
scriveva , lib. 1. cap. ir. Vedi , gli dice , che puoi ri- 
spondere a Santo Innocenzo , il quale non ha sa « 
ciò altro sentimento fuori di queilo , che hanno questi 
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CANTO h 17 
Che a'Glusti ancora, ed a bambin conviene^ 
Onde divien miglior chi nato è bnono , 
E ? i ben nativo nn maggior lustro ottiene . 
Ninno però , fra quanti al mondo sono , 
Per volere di Dio non è mai nato 
Privo di qnesto sovrumano dono . 
Ma ognun col solo arbitrio ha meritato 
Ciò,cheatutti,chiamando,lddio promise, 
Che a fidi sol , non agli infidi è dato . 

1 1 

Mentre per ogni dove in varie guise Con 
Cotai fole spargea V insano errore , qualca- 
E i men dotti, ingannando, à morte mise ; 

Mosso da Dio pel mondo ogni Pastore combat- 
Pronto n' accorse , e con celesti strali tcre TE- 
L'oste ovunque atterrò con pari ardore . resia di 

Era uno spirto in tutti , in tutto eguali 

Furo i decreti . E prima fu , che diede * jJjJIT 
A quest' Idra infernal colpi mortali j Conci- 

Da Pier fondata la Romana Sede , H 9 \ p a - 

Che, capo in terra al pastorale onore, dri . 
Quel che non ha coll'armi, hi colla fede . 

Padri , nella cui adunanza ti ho introdotto ; se pure 
è per giovar qualche cosa . Siede anch 1 egli con esso 
loro , e sebbene venuto dopo di essi , pure vi occupa 
il primo luogo . 

(i4) S. Ag. lib.1. cap. I. contra dttas Ep. Pela^» cosi 
scrive al Papa Bonifazio , communi'sque omnibus no- 
his sit r qui fungimur Episcopatus officio, quamvis 
ipse in eo cmir.eas celsiore fastigio t specula pasto- 
rali s . 

<i5) A. quella della Sede di Pietro fa saccedere San 
Prospero la condanna de) Sinodo di Dìospoli , benché 
posteriore a quello di Cartagine dell' an. 412. , o per- 

B 
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l8 S. PROSPERO 

55 Dogmatis Auctorem constrinxit lege benigna 
Commentimi damnare suum 7 nisi corvore Chri- 
sii (16) 

Abiungi , et sanato mallet grege dissociari • 
Lene quidem hoc , nimiumquè malos tolerasst 
videtur 7 

Judicium , sed sancta fides examine in ilio 1 

60 Vicit oborturam diro de semine prolem . 

Perspectum namque estivino et munere cautum, 
Ut licét 7 instantem declinans besti a pcenam ì 
Perfidia? secum sensus tenuisset eosdem ; 
Ipsa tamen próprium germeh dàmhando nccaret, 

63 Ore malam extinguens sobolem^quamprotulitore • 
Tunc et Betlcei preclari nominis hospes 
Hcebreo simul , et grajo , latioque venustus 
Eloquio, morum excmplum, Mundique Magister 
Kyeronimuslibris valde excellentibus hostem (17) 

che era quello un Sinodo provinciale, e questo dio- 
cesano , 0 perchè avendo Celestio interposto l'appello 
alla sede di Roma , non ebbe vigóre quella condan- 
na, se non 'doJio.T approvatone di £apa Innocenzo. 

Prima , che i o*ae famosi Vescovi Ero*e , e Lazaro 
accasassero Pelagio presso Eulogio di Tlesàrea , che 
radano lontra di esso il Concilio Diopolitàno , era 
già stato accasato siccóme Eretico a Giovanni Vesco- 
vo di Geròsòlima da Paolo "Orosio . Giovanni però 
ingannato dall' ippocrisia di Pelagio , e prevenato in 
favore di lai , 'non solo il fece sedere fra Sacerdoti , < 
benché semplice Laico , ma prese a sostenére le sue 
parti . Di ciò avvedutosi Orosio , non volle Giovanni 
a giudice di questa causa , dicendo , eh* essendo Pe- 
lagio latino do vea rimettersene a 1 latini la decisione. 
Cosi fu fatto , e rimesso l'affare al -Rom. Pont. Inno- 
cenzo . E intanto Giovanni impose silenzio ad ambe 
le parti . L' errore h* già ottenuto molto , quando è 
giunto a far chiuder la bocca alla verità , perchè non 
levi la voce contro di lai. 



Digitized by Google 



C A N T O I« 19 

Be' Pastor d'Oriente indi minore 

Non fu la cura , e a condannar fu astretto 
Se nel suo dogma il temerario Autore • 

Se da Cristo reciso , e maledetto 

Esser non vuol , ma troppo mite , e i mali 
Fu tale Editto a tollerar ristretto . 

Pnr la Fè trionfò di qne' brutali 

Superbi figli , che dall' empio seme 
Eran per trarre un giorno i rei natali . 

E quantunque a fuggir le pene estreme , 
Di sua perfidia i :sensi ancor tenesse 
La Bestia occulti , e raggruppati insieme ; ^ 

Provvido il ciel però volle , che -desse 

Morte al *uo germe , e che da lei ^dannato 
Ond' ebbe -vira , indi la morte avesse • 

Fu allor , che di Betlemme il rinomato 
Ospite della greca, e della ebr*a 
E latina eloquenza a nn tempo ornato , 

Mastro del Mondo , e de' costumi idea , 
-Girolamo squarciò con eccellenti 

♦ • ■ -, 

■ • • 

(16) Non altrimenti sfoggi Pelagio la sua condanna, 
che condannando egli stesso i suoi errori , .0 negando 
d' averli insegnati , siccome scrive a Paolino Sant'A- 
gostino . Non si ravvedono ( i Pelagiani.) neppur do- 
po il -Concilio , che di Pelagio si è tenuto nella Pa- 
lestina ,Hn coi sarebbe stato condannato, se non 
avesse 'Condannato egli stesso le proposizioni 'Oppo- 
stegli contro la Grazia di $io, che non ha .potuto 
nascondere . Imperciocché oltre a quelle , che ha 
osato di sostenere per alcun modo , gliene sono state 
ebbiettate alcune, che se non le avesse anatematiz- 
zate senza alcnna tergiversazione, sarebbe stato ana- 
tematizzato egli stesso. 

(17) 8. Girolamo si era di già ritirato nella soli-? * 

B a 
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ao «.prospero 

70 Dissecuit , noscique dedit , ^ao turbine ver tiri, 
Veliera exortas lucem obscurare tenebra , 
Quid lo queir , et curam , magna quam gessit 
in Urbe j 
^Costantinopoli doctò bonus ore Sacerdos 
Atticus , antiqua Legato s Écnreticorum (18) 
j5 Confutando fide $ de qua lune in\pia corda 1 
{ Quamvis se ob dujta tegerent velami ne forma 
Judicn ) tacita? tulerunt tormenta repulsa? ? 
Prattereo quanto Juerit bene mota lumultu 
Clara Ephesos non passa suis consistere tectis(ig) 
80 Vasa irce , et morbi flatus, et semina mortis • 

>• 

lodine di Betlemme, quando Pelagio portò in q nelle 
parti il veleno dell' Eresia . Egli, che ben vedeva, 
quanto fosse per essere formidabile a* suoi disegni » 
si unì con Giovanni Vescovo di Gero so li ma a scre- 
ditarlo : ma san Girolamo non era tale da lasciarsi 
atterrir da costoro . Consaltato da Ctesifon te s'alia 
nuova dotrrrna , che facèa gran romore in quelle par- 
ti , gli rispose con una langa tetterà , in .cai scaopra 
fi veleno dell' Eresia, e mette in chiaro la Cattolica 
verità . Prese anche a confutarla più ampiamente ne* 
suoi tre libri de 1 Dialoghi ; Ma avendo poi inteso , 
eh' età entrato in campo contro di essa Santo Ago- 
stino , ne 'lasciò a lai tatto il pensiero , per non es- 
sere distratto dà Commentari sopra Geremia , a cai 
era inteso . 

Di lai dice Sant'Agostino, che risplendeva come 
nna lampada dall'Oriente all'Occaso. E rivolto a 
Giuliano Vescovo di Eclana: Non ti credere, gli di* 
cea , di poter disprezzarlo , perchè semplice Sacerdo- 
te . Versato nella latina , nella greca , e nella ebrai- 
ca favella , e passato dalla Chiesa di Occidente a 
quella di Oriente visse ne' luoghi santi, e nello sta- 
dio delle sacre lettere fino all' età più cadente , e lesse 
tutti , o qaasi tatti gli Ecclesiastici Antori , che fio- 
rirono prima di lai . (S. Aug. libJ. contrJul t cap. FU) 
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CAUTO f. M 
Scritti la bestia velenosa, e rea. 

E scopri qnal procella estinguer tenti 
De' cattolici dogmi il bel splendore 
Con tenebrosi errori , e pestilenti , 

Del zelo , che dirò del buon Pastore» 
Attico insigne? che diro qnai diedre 
Prove d' invitto pastoral vigore ? 

E come armato dell' antica fede 
Confuse degli Eretici i Legati 
Di Costantino nella angusta Sede } 

E dall' alta Bizanzio discacciati 

fur gli empj cori con obbrobrio y e sdegno \ 
Benché d' apello sotto il vel celati . 

D' Efeso io taccio , la qual arse a segno 
Contro a' malvagi , che non volle in sena 
Que' vasi a? ita , e 1' empio seme indegno . 

(18) Benché, morto Accado , fosse Àttico intrusa 
sella Sede di Costantinopoli , virente ancora il. Cri- 
sostomo , e ricusasse d' inserirne il nome ne 1 sacri 
Dittici , e restasse per questo escluso dalla comunio- 
ne di Roma ; pure riconobbe in seguito il suo fallo , 
si riconciliò col Papa , e mori santamente Tanno 4 2 ?» 
Di lui oltre Mario Marcatore , ne parlano con som- 
ma lode il Papa san Celestino. , e san Leone , e ne 
esaltano sopra tutto lo zelo t con cui si oppose a Pe- 
lagiani . Questi spediti avevano oV Legati in ogn,i 
luogo per propagarne gli errori . Venuti a Costanti- 
nopoli sotto il pretesto dell'appello interposto a po- 
ma da Celestio, trovarono in Attico un uomo mera- 
mente apostolico , e superiore a tutti i loro artifizj , 
Radunò contro di essi un Concilio , ove li confutò 
coir antica fede della Chiesa , e ne trasmise gli Atti 
al Romano Pontefice . Veggasi santo Agostino Ub. ?. 
contro, Jalian. cap. /• 
(19) Partiti insieme da. Roma Pelagio , e (Jelestio, 
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22 S. PROSPERO 

Quoque fide tellus eiiarri Trinacria fervens 
Agmen vipereum propriis exegerù oris .. 
Tu causam fideijlagrantius Aphrica nostra (20) 
Exequeris 1 tecumque suum j ungente vi gore ni (21) 

85 Jurts Apostolici solio , fera liscerà belli 
Conficis , et lato prostemis limite victos . 

perchè i loro errori incominciavano a farromore In 
quella Città, o per timor di cadere nelle mani dì 
Alarico , che avvicina vasi col suo Esercito per espu- 
gnarla , passarono nella Sicilia , e dalla Sicilia nelT 
Africa Verso Tanno 4 1 ** In questa occasione Pelagio 
conobbe a Cartagine Santo Agostino ; ma non vi si 
trattenne, avendo proseguito il suo viaggio verso la 
Palestina . Vi restò invece Celestio , e tentò di farvi- 
si ordinar Sacerdote . Ma siccome egli non masche- 
rava punto le sue novità , Paolino, già Diacono di 
Sant' Ambrogio , lo accusò come Eretico al Sinodo , 
che per buona sorte tenevasi allora in Cartagine , 
presentandovi una memoria , che conteneva i princi- 
pali stìoi dogmi . 11 Sinodo , dopo d* averlo ndito , e 
conosciutane la perversa dottrina , ne detestò la per- 
sona , e gli errori ; e lo scomunicò ( Aug. de Gestis 
Pelagli cap. 22. ) 

Celestio avvezzo ai sutterfugj del foro appellò dal- 
ia sentenza del Sinodo al giudizio del Rom. Pontefi- 
ce, (Mario Mercat. Common.) ma il fece piuttosto 
per una formalità, e per esimersi dalla meritata con- 
danna , che con animo di proseguire a Roma la sua 
Causa . Passò in Efeso , e vi si fermò qualche tem- 
po; anzi vi ottenne per inganno ciò , che non avea 
potuto ottenere a Cartagine , l'ordine cioè del Sacer- 
dozio . Scopertisi però in breve gli errori , ohe anda- 
va disseminando , e risaputasi fors' anche la sua con- 
danna , tutta si mosse a tumulto contro di lui la 
Città , che aveva ingannata colla sua ippocrisia , e 
non permise i che vi restasse co 1 suoi seguaci . 

(20) IVon può negarsi , che le Chiese dell 1 Africa 
siensi segnalate sopra delle altre nella guerra mojsa 
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CANTO I« a3 

4 V *- J 

Taccio la Fè del Siculo terreno , 

Che non permise vi fermasse il piede 
Lo Stuol spumante di mortai veleno . 

Ma più d' ogn' altro tu sostien la fede 
Africa , e teco unendo il suo vigore 
Del diritto Apostolico la Sede j 

Animosa t' inoltri ov' è maggiore 
De' nemici la pugna 7 e i folli ingegni 
Di superbia convinci 7 e d' empio errore . 

a Pelagio , e alla soa Eresia . Appena incominciò a 
scoprirsi , che armaropsi contro di essa , e non la- 
tciaronla respirare un momento, finché non la vi- 
dero pienamente conquisa . Cinque almeno furono i 
Con cflj i celebrati contro di essa nel breve giro dì 
soli sei anni , e que' , che distinguono il Concilio 
plenario , di cui parla Agostino , dai due Africani , 
ne contano sci * . 

(2j)„*La santa Chiesa Romana (diceva il gran 
Bossuet nella sua Politica lib.'j.prop. i4- )„ la ma- 
,, dre , la nutrice , e la maestra di tutte le Chiede dee 
„ consultarsi in. tutti { dubbj , che riguardan la fe- 
9t de , e i costumi , principalmente da quelli , che 

come noi sono stati generati in Cristo pel suo mi- 
„ nistero e nodriti da lei col latte della dottrina 
9 » Cristiana . 

Così praticarono le Chiese deirAfrica , finch'ebbero 
alla testa de' loro Concilj i primi Luminari della Re- 
ligione Cristiana . Quando si trattò di moderare Tan- 
fica Disciplina per riguardo a' Caduti' nella persecu- 
zione di Decio , dopo' d'avere stabilito in un Con- 
cilio essere espediente d'abbreviare il tempo della ca- 
nonica penitenza a motivo della nuova persecuzione, 
che minacciavano alla Chiesa Gallo , e Volufiano , ne 
diedero avviso al Pontef. san Cornelio , come può. ve. 
dersi presso san Cipriano ; E così i due Concilj di 
Cartagine, e di Milevi dopo d'avere condannato Ce- 
lestio nell 1 an. 4» 4- , ne scrissero per mezzo di San- 
to Agostino, ch'era l'anima di quo' Concilj, al Pa- 
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24 S. PROSPERO 

Convenere tui de cunctis Vrbibus Almi 
Ponti fices , gcminoque Senum celeberrima ccetu 
Decernis , quod Roma probet^ quod regna se- 
quantur . (22) 
90 IVec sola est illic Synodorum exerta potestas^ 
Ceu 7 quos non possent ratione evincere nostri , 
Vi premerent , discussele artes , virusque rete- 
ctum est 

J{ ce retici sensusfiullumque omnino relictum (a3) 
Do età fides quod non dissolverei argumentum 7 
95 Condita sunt r et scripta manent , quee de 
Cataractis 
Aeterni fontis Jluxere undante meatu • 

pa Innocenzo ; il che era conforme air antica Tradi- 
zione dei Padri , e alta ecclesiastica disciplina , sic- 
come rispose ai Padri de* due surriferiti Conci! j lo 
stesso santo Pontefice . Sarebbe desiderabile , che i 
Concilj de" giorni nostri seguissero 1* esempio di quel 
di Cartagine , e di Milevi , e nulla avessero per defi- 
nito in materia di fede , di costumi, di disciplina , 
se chiesta non ne avesser da prima , e ottenuta dal 
Rom. Pontefice la conferma ; ben sapendo , siccome 
scriverà a que 1 Vescovi sant'Innocenzo ciò , che ali 1 
Apostolica Sede è dorato : mentre Noi tutti , che in 
essa sediamo, ci facciamo un dovere di seguir queir 
-Apostolo , da cui e Y Episcopato medesimo ne deri- 
vò , e tutta T aatorità dì un tal nome; e lui seguen- 
do cosi appreso abbiamo a condannare il male, co- 
me ad approvar quello , che dev 1 essere commendato. 
Quindi anche ciò. eh* essi non per umana, ma per 
divina autorità stabilirono cioè, che tutto ciò , che 
fosse fatto anche nrlle p ù lontane Provincie , non 
prima si avesse per definito , che dato ne avessero a 
questa Sede V avviso , e fosse con tutta la sua auto- 
rità confermato ; Voi , le sante Istituzioni de 1 Padri 
con sacerdotale sollecitudine conservando , giudicaste 
non dover essere conculcato . 
(22) Approvò Roma i Decreti de 1 Vescovi Africani 
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CANTO I. 25 

Tutti svanirò i tuoi Pastor ber* degni 
In due Concilj , e ciò vi fa conchiuso , 
Che approvò Roma , e seguitare- i Regni • 

Kè de' Sinodi sol fa posto in uso 

Ivi '1 poter , qaasi ad opprimer qnelli , 
Che non avesser con ragion confuso • 

Fnron V arti discusse 7 e de' novelli 

Error scoprissi il tosco , ed ogni inganno 
La dotta Fè disciolse a qne f rttbelli » 

Si fecero le Leggi , e scritte stanno , 
Che dal fonte divino in larga piena 
Uscirò , ed immortali esser dovranno • 

per mezzo di Innocenzo , e di Zosimo Romani PoB- 
tefici , il primo de' qaali confermò la condanna di 
Celestio fatta Tanno 4i6\ ne 1 Conci!) di Cartagine, © 
di Mi le vi , r altro confermò gli otto Canoni , spedi-* 
tigli dal Concilio tenuto a Cartagine da 21 4- Vescovi 
V an. ( San Prosp. in Chron. ad an, 4*8.) e gli 
spedì a tutti i Vescovi del Mondo colla sua famosa 
lettera detta Trattoria da Mario Mercatore ad imita* 
zione delle Imperiali Costituzioni , che si spedivano 
a spese pubbliche per tutto l' Impero , e che cosi si 
chiamavano . 

Il Rè de' Rè , e il Sacerdote de 1 Sacerdoti ha divì- 
so in maniera al dire di Osio (epist. ad Solitar. apud 
Athan. ) tra Principi , e Sacerdoti il governo della sua 
Chieda , che quanto insegnano i Pontefici, lo esegui- 
scano i Rè , e il facciano eseguire da loro Sudditi . 
Quindi i due rami d*l romano Imperio cioè Teodosio 
il giovine neir Oriente , e Onorio , e Costanzo nell* 
Occidente seguirono l'esempio de' romaoi Pontefici , 
e proscrissero co' loro Editti la novella Eresia. 

(20) Nota , come si sono osservate tutte le regola 
nella condanna della Pelagiana Eresia . Con qaale esat- 
tezza fu esaminata Tempia dottrina, e scopertone 
tutto il veleno, prima di condannarla . Il Papa Inno- 
cenzo n'Ha risposta alla lettera Sinodica de' Padri di 
Cartagine dell' an. 4*t>. assicura, che nulla aveva da 



a§ S. PROSPERO 

Et ter centenis Procerum sunt edita linguh * (a4l 
Sic moderante suant lecerti bonitate severa . (a5) 
Ufj qui J annuito vellent de errore reverti , 
100 Acciperent pacem , pulsis qui prava tenerent • 
alium in Jmem potuit procedere sanctum 

Concilium , cmì dax Aurelius , ingeniumque (i6\ 
Augustinus erat, quem Christi grazia corna (27) 
Uberiore rigans nostro lumen dedit aevo 
1 o5 Accensum vero de lamine ? Nam cibus itti , 
I?£ vita , ef. requie* Deus est , omnisque voluptas 
Unus amor Christi est, unus Christi est honor Mi, 
Et dum nulla sibi tribuit bona , Jft Deiif t/fó 
Omnia, et in sancto regnai Sapientia Templo(ji&) 

• 

aggiungere a quanto si era per essi operato , poiché 
nulla om messo avevano o soppresso , onde confatare 
gli Eretici e convincerli pienamente . 

(a4) A dinotare il gran nomerò de' Vescovi , che 
concorsero alla condanna della nuova Eresia , dice 
poeticamente , che fnron trecento . Del resto , benché 
allora fossero cinquecento circa i Vescovi di tutta 
V Africa , non si sa , che siasi celebrato Concilio al* 
enno , a cai intervenissero più di duecento ventiquattro. 

(25) Di una simile moderazione usarono con Pela- 
gio , e con Celestio il Papa Innocenzo , e Zosjmo sno 
successore 5 riducendoli al grado de 1 penitenti , se aves- 
sero ab j arati i Joro errori , e risecandoli affatto dalla 
Comunion della Ghiesa , se avessero ricusato di farlo, 
come scrive santo Ag. De Pece. Orig. cap. 22. 

(26) Aurelio Vescovo di Cartagine , e Primate di 
tutta r Africa , ebbe una gran parte nella condanna 
de' nemici della Grazia divina . A riserva di quel di 
Milevi» che apparteneva alla Provincia della Numidia, 
fa capo di tutti gli altri Sinodi , che si celebrarono 
contro di essi . Scrisse a' Vescovi delle due Provincie 
Proconsolare , e Tripolitana , mandando loro la Co- 
stituzione di Onorio , a obbligandoli a sottoscriverla 
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CANTO I« *f 

E da trecento illustri Padri in piena 

Luce far poste , e dolci a un tempo , e austeri 
Degli Editti così temprar la pena . 

Chi detesta V errore , e torna ai veri 

Dogmi 7 si accolga : e sia a fnggir costretto , 
Chi ancor nutre nel sen gli error primieri • 

in. 

Nè certo altro poteva esser 1 obbietto Viene 
Di que' Padri, che Aurelio avean per guida, confu- 
E che *1 grande Agostino avea diretto ; A l * l % 

A cui la grazia i suoi diritti affida , Agosti! 
E in lui si spande con piena maggiore , n * 
Che lame il diede ali* età nostra infida , 

Lume dal vero acceso almo splendore 9 
Poiché suo cibo è Dio , sua requie , e vita 
E sue sole delizie il santo amore 7 

Sol la gloria di Cristo è a lui gradita ; 
E mentre nulla in se del ben ritiene , 
Ma tutto '1 dona alla superna aita ? 

Il sommo ben per lui tutto diviene , 
E quasi in tempio per sua man costrutto 
Wel suo qor la Sapienza il Scettro tiene . 

per togliere ogni pretesto di secreta intelligenza co' 
nemici della Fede . S. Fulgenzio lib, de Praed.c.22. 

10 annovera fra i primi luminari della Chiesa . 

(27) Allude al corno, o raso d' pglio , eon cui si 
ungevano i Rè , e i Sacerdoti cT Israello . Al bellissi- 
mo elogio , che fa san Prospero del suo Maestro Ago- 
stino , si può aggiungere ci6 f che ne dice San Giro- 
lamo, ep. intcr Jugustf ic*)3. , Si celebra in tatto il 
mondo il tuo nome . I Cattolici ti venerano siccome 

11 ristoratore dell'antica Fede, e quello, eh* è indi- 
zio di maggior gloria , tutti gli Eretici ti detestano . 

(28) Quindi ne deducono i Critici , che san Prospc- 
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HO Istius ergo inter cunctas , qui de grege Sartct o 
Insanas pepulere feras industria mujor , 
Maius opus totum prasstantius imbuit orbem . 
Tìam quocumque gr 'aduni cùnvertìt callidus hostisj 
Quaque per amhages anceps iter egit ope.rtas , 

Ii5 Huius ab occursu est praeventus , mille viarum 
Insidiis aditum non reperientibus ullum . 
Cumque foris rabies avidorum exclusa. lupo- 
rum (29) 

Frenderet ^inque omnes mendacia verter et artes y 
IVe mentes ullarum ovium corrumper* posset 5 

jao Neu dulia obliquis turbaret corda quetelis 
Istius ore viri Jecit Deus , istius ore 
Flumina librorum Mundum effluxere per omnem y 

Quae mites humilesquae bibunt, campisque animorum 
Certant vitalis dotrinae immittere rivos • 



125 Jamque procellosae disiecto turbine noctis (3o) 

è > g 

ro scrivesse il suo poema vivente ancora santo Ago- 
stino , cioè prima dell' anno 43o. , in coi morì aclT 
età di 76. anni . 

(29) Ma siccome i nuovi Eretici nemici della gra- 
zia di Dio, non cessano di fremere intorno all'orile 
della greggia del Signore , e di tutte tentar le rie , 
onde rapir le pecore con tanto prezzo ricomperate , 
ed è comune la pastoral rigilanza a tutti Noi , a cui 
renne affidato il ministero dell' Episcopato , ( benché 
tu abbia in esso la preminenza del più sublime gra- 
do ,) faccio io ciò , che posso , per la porzione del 
mio impiego , e quanto si degna il Signore di accor- 
darmi medianti le tue preghiere per prerenire i pe- 
stiferi insidiosi lor libri co* medicinali , e preservativi 
miei scritti , onde o sia risanata la rabbia medesima, 
con cui infuriano , o sia tenuta dalle altrui offese 
lontana , cosi lo stesso santo Ag. lib. 1. cap. /. con- 
tras duas ep. Pelag. ad Bonifacium Uom. Ponti f 



C A K T 0 I. »J 
¥ra quanti han dunque i Mostri insani indatto 

A fuggir dall'ovile, ei con più spesse . 

Industrie , ed opre ha meglio il mondo instrutto • 
Poiché , ovnnque il nemico i pie volgesse , 

E per occulti giri isse dubbioso , f . 

Strade cercando , onde insidiar potesse f - 
Eragli a fronte , e mentre il stuol rabbioso 

Fnori si stà de' Lupi empio-frementi ^ 

Ed è T errore in mille modi ascoso • 
Perchè delle sue pecore le menti 

Corromper non potesse, e i dnbbj cori 

Con obblique turbar doglie» e lamenti; 
Dalla bocca di lui fè Iddio , che fuori 

Sgorgassero qua i fiumi gli eruditi 

Libri ripieni di celesti umori , 
Di cui bevendo van gli umili , e i miti) 
• E inaffian di dottrine aureo-vitali 

I campi della mente inariditi. 

k * * * * • • • • " • . . . 

I v. tv. 

Semine» 

Ma -alfin cessata la procella, ahi quali lagianì. 



i» 

* i • . .i< 



l » 

*V* il **' * t * * * s 

(3o) Siccome sulle rovine cìegll Ariani si sollevaro- 
no i Semiariani, cne tanto afflisserò maggiormente la 
Chiesa , quanto sembravano a lei più uniti ; cosi dal- 
le ceneri della Pelagiana Eresia , ne risorse la Semì- 
.pelagiana tanto più difficile da editarsi , quanto che 
nascondeva il suo' Veleno sotto r esterna professione 
di molte cattoliche verità . Tutti coloro , ( dice Moh- 
sig. Bossaet Defehs. de la Tradition. nV. Pl.c. ro. ) 
. che nelle materie della Grazia hanno volato allonta- 
narsi dalla dottrina di Sant'Agostino, sono cadati 
negli errori de' Semipelagiani . Capo di costoro era 
Cassi ano Abate del Moni stero da lui fondato presso 
Marsiglia , ed era uomo , che a una esterior probità 
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Ueu nova bella novipartus oriuntur in ipso 
Secarne matris gremio , quae crescere natis (3i) 
" Visa sibi ; disoors horret consurgere germen 
Degeneres pavitans inimico ex seminefoetus • 
l3o In quii? us ànte din specie fallente bénignus 
Errar at genitricis amor , cum obducta decoris 
Moribus externae stirpis legeretuforigo . 
Sic veris subeunt falsa , vt discrimine caeco 
Fronte placent,quae fine talent, sic laudis amorè 
135 Firùutum studium corrumpitur^-atqueab honesto 
Principio in vitium exitur plerumque tumoris • 
Quo quidam inflantur nunc turpiter , atqua 
perempti 

Dogmatis extinctas tentant animate faviUas ì 
Dum lièertatem arbitrii affbctumque volenti 
i4o In naluralis 'motus virtute locantes , 

Tarn bona quaeque docent , sectari posse suopte 
Ingenio , quam posse subesi cuique in mala ferri . 

V. 

"Quod qui confirmas , qutnam distabis ab illis ^ 
Qui dicunt nullo peccati vulnere laesum 
145 Naturale bonum ; cumque ilio lamine nasci 
:; Nunc ómkes'homi^es , quod primis ingeneratane 

accoppiava una non ordinarla aottrina /Ert stato ^ 
cono di San Giovanni Crisostomo , e san Leone m- 
pegnato V are va a combattere V Eresia di «es^rio -, 
com'egli fece in sette libri ; il che è segno dellasti- 

- ma, che ne faceva quel santo Pontefice , anche dopo 
d'aver pubblicate le sue Conferenze dei Padri dell li- 
remo , lo quali «poi han dato motivo a san Prospero 
Secretano dello stesso san Leone di scrivere contro 

. di lui il celebre libro cantra Collàtorem . ^ 
(Si) Dopo la sottoscrizione della Trattoria di fon- 
mo , e lt leggi de' Principi Cristiani f la Chiesa si te- 
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Nuovi figli dal sen della secnra 

Madre n' uscirò e fiere guerre , e mali l 

E mentre in se credea crescer la cnra 
De* figli , la genia discorde , e nata 
Dall' empio 'seme ostil le fa paura , 

Che pria col falso aspetto avea ingannata 
La materna pietà ; qnalor V audace 
Stirpe da bei costami era celata « 

Così al vero subentra il falso , e piacè . 
Senza divano alcuno a primo aspetto 
Ciò 7 di coi non si vede il fin verace • 

Così corrompe amor di lode il retto 
Studio della virtute , e da un* onesto 
Principio vassi a un orgoglioso affetto > 

Onde si gonfian turpemente in questo 
Tempo ìion pochi ^ e tentan dell' errorè 
L' incendio ravvivar troppo funesto . 

Mentre la libertà dell' uman core , 
. E del voler P affetto al naturale 
% Moto sol danno , ed al natio vigore j»'' 

E. * . w 7 ■' 

insegnano , che ognun può con eguale 

Forza seguire a suo talento il bene f 

Come può girne volontario al 



- 



v- • . v. 

'n f v •> m v Non sò- 

u r « i che ciò confermi, e come avviene no p QB . 

Che da colui ti scosti , il qnal piagato todiscor* 

Da ninna colpa il natio ben sostiene ? & *» Pe- 

Ma vnol che a ognun,nrfscendo,ora sia dato lj, 6 ,a, «^ 

Quel lume , che ile' primi il Creatore t 

Ha , nel trarli dal nulla , ingenerato ? 



e. 



nera sicura dai ut mici della Grazia ; Ma vide uscirò* 

» . • • 
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Jn vero excerpis quaedam , quae parte recisa 
Suscipias 7 cordisque sinu purgata recondas ? 
Die igitur^quidnam inde probes,quid vero refutes^ 

l5o Et de damnatis quid sii , quod crimini solvas . 
An dextrampacis palam dare tepudet hosti , 
JSfectutum est ullapulsos ex parte tueri 
Simpliciterl Quos non dubitas excludere tempio f 
Pelle animo nova te discordia dividit abs te • 

i55 Corde foves , quod in ore premis . Conj ungere 
amicvs 

Mentibus , et tecum cupidis conjungere faedus 
Lege tua , jam parce m 'mis , et congrue pactis . 
Ecce pererratis terrarum finibus adsunt , 
Implentesque tuas lacrimosis quaestubus aures , 
160 Incipiunt . Pulsi mundo nullaque recepii (3a). 

un onoro genere > onde meno ri temeva , cioè dai Mo- 
naci di Marsiglia , che facevano professione di una 
maggiore pietà ; Il fatto però dimostrò, che la loro 
pietà era guasta dalla superbia , e che quella super- 
bia medesima, che area prodotta la Pelagiali* Eresia , 
fece rinascere dalle sue ceneri la Semipelagiana . 

(32) Si allude alle leggi de Romani Imperatori , e 
a quelle di Costanzo principalmente , che sarà bene 
di qui riferire a comune disinganno di quelli , che 
vorrebbero introdotta nei popoli la tolleranza di tut- 
te le -Religioni . Egli adunque dopo avere sposata Pia- 
cidia Sorella di Onorio , ed essere stato da lui assun- 
to a suo Collega , e fatto partecipe del governo , co- 
sì scrisse a VMusiano Prefetto di Roma . 

Abbiamò inteso, ehe gli antichi errori, e 1 moder- 
ai, che avevamo già ordinato di sopprimere, fanno 
ciascun giorno nuovi progressi ; e ceneiossiache la 
discordia commuova gli animi dei popoli , perciò tor- 
niamo a inculcar l'osservanza della medesima legge. 
Poiché adunque avrai pubblicato il presente Decreto, 
farai una diligente ricerca di tutti quelli , che invi- 
diano alla diTina pietà , e li farai tosto cacciare dal- 



1 
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Sorse dal dogma del proscritto errore 
Una parte recidi , e V altra accogli 
Per serbarla purgata in sen del core ' 
Or dinne ciò, che approvi , e ciò , cintogli? 
Il tuo consenso , e ciò , che ne' dannati 
Dogmi da colpa , e da delitto sciogli . 
Forse dare al nemico i segni usati \ 
Di pace ti vergogni? e non ti fidi 
Propizio* dimostrarti a' condannati ? 
Quelli , che discacciar tu non diffidi 

Dal sacro tempio , anco dal cor discaccia: 
TeCo discordi , e te da te dividi . t 
Covi in cor ciò, che taci. A'ior ti allaccia 
Ch' aman teco d' unirsi , e d' esser fidi : y 
Calma gli sdegni, e i patti onesti abbracciai 
Ecco , che scorsi d' ogni terra i lidi 
Ti si paran davanti , e 'n mesti volti 
Così t' assordan con pietosi gridi . 




» ■ . . ( ». 
le mura della Città di modo , che non sia loro per- 
messo di dimorare nello spazio di cento miglia da 
Roma . Ma specialmente ordiniamo, che ne sia ban- 
dito CeJestio , essendo Noi persuasi questo essere 
l'unico mez.10 di rendere alla concordia la sua pas- 
sata fermezza . Sappiano adunque tutti i tuoi Ùffiziali , 
che la loro colpevole negligenza in eseguire questi 
nostri comandamenti sarà punita coir estremo suppli- 
zio- Soggiunse di proprio pugno . Compie alla tua 
fama V adempier quello , che, abbiamo ordinato. 

In vista di un ordine còsi pressante Volavano 
benché gentile, pubblicò; subito il «seguente Editto . 

Finora i luoghi secreti atti a nascondere i rei » 
hanno sottratto Celestio perturbatore della fede divi- 
na» e della pubblica rmele alia severità de* Giudizi • 

• ! C • l i. 9 
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V L 



Sede vagì , tandem fama exhortante redimii*; 
Quceque plucent vobis ampi ectimur , Edita nobis 
Doctrince vestras est pietas i nihil , inficiando^ 
Discutimus , liceat vobisc um jungere sensum . 

l65 Immovtalem hominem factu m si ereditìs,etnos 
Credimus , inciderà mar tem peccando , suamque 
Progeniem culpa , et leto devinxerit omnep\ , 
Nullus non egeut sacro baptismate Christi 
Infmte&qne etiam purgentur fonte Lavacri . 

1 70 Dan nostri decus arbitrii lu,mjnqu6creatu'n{Z3) 

Chini le 1eg»i, egli Editti lo perseguiranno ovunque 
ei si ritrovi . E in prima luogo gli sia interdetta 
l 1 abitazione dell' eterna Città di modo , che trarato 
anche ne' luoghi circonvicini , paghi il fio della saa 
audacia , e temerità colla morte . Niuno &' arrischi 
a dare ali 1 iniquo qualche caseoso rifugio; se non 
vuol incorrere , quando egli venga scoperto , nella 
pena , o della proscrizione , o anche dell* estremo 
supplicio, come fautore e ricettatore di nomo contumace 
alle leg«i divine ed urnane . Orsi Istar. EccLlib. 26. 

Il rigore di tali Editti non solo obbligò Celestio 
co' suoi seguaci a fuggir dall'Italia, e cercarsi altro- 
ve un qualche asilo , ma indusse molti a pensar me- 
glio sopra di se medesimi , e riconosciuto V errore in 
cui erano , ricorrere supplichevoli alla bontà della 
Chiesa, che gli accolse pietosa , e li ristabilì ne' lor 
gradi . Altri poi ostinati ne' loro errori andarono ag- 
girandosi in lontani paesi , e fra questi si ritirò presso 
Teodoro di TVIopsuestia infetto della medesima pece 
il famoso Giuliano Vescofo di Eclana . Sulla situa- 
zione di questa Città hanno disputato fra loro gli 
Eruditi . Ma il Ch. muratori ne' suoi Annali all' an- 
no 1078. sull'autorità di Romualdo Vescovo di Sa- ' 
f Jerno Scrittore del XII. Seeolo , crede di poter asse- 
rire fondatamente , che sulle rovine di essa sia stata 
fabbricata la moderna Città di Troja nella Provincia 
ora detta Capitanata « 
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V I. 

VI. 

Dal mondo espnlsi,e in ninna piaggia accolti \ p e i a . 
lìsul i , vagabondi , ecco , che a voi giani 
Mossi da fama alfin ci Siam rivolti » pregano 

Ciò spgniam , che a voi piace . È noto a noi 1 ^arsi- 
Che giusta , e santa la dottrina avete , ,* 
Nulla più ricerchiam de' dogmi snoi • lega con 

Ciò seguir 7 chea voi piace , e che tenete , loro. 
Ci sia permesso ; ed il prim* Uom creato 
Noi crediamo immortai, se voi '1 credete, 

£ che , peccando , a morte ei siasi dato 
In preda 7 e i figli suoi col Jaccio stesso 
£ di colpa , e di morte abbia ligato • 

Che il battesmo da Cristo a noi concesso 
A' tutti è necessario $ Anzi , che sieno 
I medesmi bambin purgati in esso • 

Parche illeso rimanga e a venir meno 

Non abbia il nostro arbitrio ,e/l primo lame 
Si conservi nell'uom puro e sereno • 



(53) Nota Terrore, ebe più premeva a Pelagio di 
stabilire , e in cui convenivan con esso i Marsigliesi; 
L'integrità cioè del libero arbitri* , e la salate dell* 
nomo per mezzo del medesimo . Voleva Pelagio , che 
il libero arbitrio fosse ancor cosi sano , com' era in 
Adamo prima della sua caduta , o prevaricazione , e 
non temerà per qaesto di negare la necessità della 
Grazia . 

Calfino per lo contrario voleva, che sia perito in 
maniera per la colpa di Adamo 1' arbitrio dell'uomo» 
che ora pecchi necessariamente. Fra questi due estre- 
mi hawi la Cattolica verità , la quale insegna piagato 
• ssere il libero arbitrio , ma non distratto $ ed essere 
necessaria la grazia divina per risanarlo . 

C a 
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Princìpio , quod sponte potest insistere rectis # 
Dlansent illwsum , nec viribus absit ab illis, 
Quas condente Deo generaliter omn > in Adam 
Suscepit natura hominiis , nec suppetat ullì 
175 De non accepta arbitrii virtute querela . 
Cum sine deìectu seu lex , seu gratia Christi 
Omnem hominem salvare velit , donumque 
vocali ti s 

Sic sit propositum , ut nullus non possit ad illud 
Libertà te sua , proprioque vigore venire . 
loO Sitque sai us dignis salvar i ex fonte volendi (34) 
hwc si vestra fides, vestra est dóc trina remoti*. 
Qua? vestro exemplo rejecimus . Addite sanctis 
Nos gregibus , tandemque boni defendite vestros • 

VII. 

* ■ 

Tali a submissus si defleal hostis apud te ; I 
l85 Quid rtJereslQuo te affectu compertu movebuntì 
Consultasi trepidasi nutasl cunctaris, et ha>fes 1 
Quove anreps se pra?cipitet sententia voi visi 
Injustum est animis cognatis noti dare pacem , 
Et quos una fides eadem sapientia nectit , 
190 His communem aditum sanctorum ad SuHCta 
negare (35) 

(34) Anche San Leone Serm. 111. de Pass, fa n*o 
della stessa espressione , di coi si serve in qaesto 
luogo San Prospero . Sed quod non ex fidei procedi t 
fonte , ad proemia eterna non perver.ìt . 

(35> His communem editum Sanctorum ad San~ 
età etc. cioè alla partecipazione He* sacrifici conside- 
randoli come scomunicati da* Concili di Cartagine , e 
da Romani Pontefici . Nel che dee recar maraviglia 
tome tanti insigni nomini delle Gallie , ébe sotto- 
scritta avevano la Trattoria di Zosimo , e detestava- 
no i Pelagiani , ne abbiano poi bevuto irrcantmnente 
il veleno, e ne sieno direnati protettori per modo - 
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Né gli manchi '1 poter , che 1 divin Nome t 

D' Adamo 'n petto nel crearlo infuse } 

E che da Ini nostra natura assume . 
Nè vi sia , chi si lagni , o '1 Cielo accuse $ 

Quasi , che dell' amano arbitrio ad esso. 

O del voler la libertà ricuse • 
Mentre a ognun d'ogni patria e d'ogni sesso 

E la Legge , e la Grazia del Signore 
. Nella Patria beata apron l' ingresso • 
E della Grazia '1 don dal Donatore 

Si presenta cosi , eh' ognnn la mano 

Stender vi possa col natio vigore . 
E prenderlo , e goderne ; ed è T amano 

Voler la vera fonte , onde procede 

Della salvezza nostra il ben sovrano . 
Se questa è la dottrina , che si crede 

Da voi , ci aprite amici i Tempj Santi , 

Giacche comune abbiam con voi la fede . 

VII. 

vn. 

Se tai cose il nemico a te davanti j jjar- 

Pianga sommesso, che dirai? qaal moto sigliesi f 
Qoeste voci nel core ecciteranti ? 0 S«mi- 

Consalti , e tremi ? Ta vacilli ? E immoto * e £f*~ 
Ti resti ? E da qual parte il tuo si getti Jor p res j 

' Sentimento, t'è ancor dubbioso e ignoto' a | a |j ^ 

È ingiusto non dar pace , a chi d' affetti mande . 
Teco è congiunto , e a chi ritien la stessa 
Fede , negare accesso a' sacri tetti . 



che giusta V espression di San Prospero a Sant' Ago- 
stino , niuno ardiva di levar la foce contro di e?si a 
riserva di pochi intrepidi amatori della perfetta grazia 
di Gesù Cristo . 
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Jungere sed fcedus cum talibus , et violare" 
Sanctorum decreta Patrutn , Regumque piorunt i 
Scriptas lege Dei leges contemnere , multum 
Hostile est nimiumque audace , et perniciosum • 

Vili. 

1 95 Ego Petti Sedem Romani , et Carthaginis altee 
Concilium repetant humiles 1 eademque perorent^ 
Qua? frustra hic trepido sunt deplorata favori • 
Sed cimi mille Senum prudentia pervigil olim • 
(Prospcctum , notumque tenens i quod tota 
nefanda* (36) 
200 Ha>reSeos summa^ exigua sui parte tegatur , 
De qua piena mali labes renovatur , et omne 
Commenti corpus per singula membra resurgat) 
Antiquas adhibentem artes rejecerit hostem 
iÀmilibusque suis sleterit censura salubris • (37) 

(56) Può servir di comento a quésti versf di san 
Prospero ciò , che dice egli stesso Del suo libro contro 
Cassiano al capo alt. Pertanto alla empietà di costo- 
ro conviene opporsi non tanto coli' ardor delle dispu- 
te , che colla forza dell' autorità , acciò non sia per* 
messo di sollevarsi a membro alcuno del corpo del 
già abbattuto dogma . Imperciocché noto è abbastan- 
za tali essere le arti maligne di cotesta falsità, che se 
sotto pretesto di correzione , le si permetta di eccet- 
tuarne un qualche gradito germoglio della radice f 
sia per risorgere interamente da qualunque benché 
menoma parte il corpo tutto . Infatti ove il tutto 
nulla contiene di più , che la parte i non è pietà 
P accordar quasi tutto , ma inganno il ritenerne uns 
sola anche minima porzione . 

(07) Essendosi avveduti i Vescovi dell' Africa dalle 
lettere scritte loro da Zosimo , eh* egli era sfato sor- 
preso dalla ippocrisia di Celestio , si radunarono a Car- 
tagine Tan. 4i8. , e gli spedirono otto canoni riguar- 
danti la grazia accompagnati da una lettera , in cut 
gli dicevano , d'avere ordinato , che sussistesse in tutto 
il vigore la sentenza del suo Predecessore Innocenzo, 
finché Pelagio , e Celestio confessassero schiettaraen- 



CANTO t. 3<J 
Ma con tal gente teco in lega ammessa 
E de' Padri le leggi e avere a vile 
Quella de' Rè dalla divina espressa , 
E* troppo andace cosa } e troppo ostile. 

v ni. 

VTIT. 

Dunque a Roma ritorni , ed al romano t ?e\&~ 
Soglio di Piero si presenti nmile , giani 

Indi passi a Cartago il Pelagiano ; chiedo- 
E ciò vi chlegga con sospiri e pianti , 1)0 fes- 
che a timidi fautor qui chiese invano • ^^ m " 

Ma poiché la prudenza tin dì de' Santi ^etta 
Vegli ( che ben sapea .tntto V errore Chiesa 
Racchiuso in piccol seme, onde di tanti come i 

Mali la cansa si rinnova , e fnore Marsi- 
Esce da ciascnn membro il mostro intero) £ ,,es i I > *- 

n.< vendo ]« 

nemico caccio con sommo orrore - ^ 

^4 ■ , 7 stessa 

Che sempre intento ad oscurare il vero dottrina* 

L'arti antiche adoprava , e la censura 

Tutto ritenne il suo vigor primiero • 

te , e senza ambiguità , che la Grazia di Gesù Cristo 
è necessaria ad ogni nostra azione, e finché Celestio 
non avesse condannato ciò, che vi era di Eretico 
nella sua Professione di fede . Convien sapere però da 
santo Agostino Uh. de Peccai. Orì^m. cap. 7. Che 
sebbene ricusasse Celestio di condannare gli errori op- 
postigli dal Diacono Paolino ; non ardì per altro dì 
opporsi alle lettere del B. Innocenzo , anzi promise 
di condannar tntto ciò , che condannato aresse l'Apo- 
stolica Sede , e cosi fu trattato come un frenetico col- 
le dolci , acciò si acquietasse , ma non fu sciolto per 
questo dai vincoli della scomunica . Gli fu accordata 
la dilazione di due mesi , finché venissero dall'Africa 
più distinte notizie della sua cansa . Quindi Zosìmo 
rispose a Vescovi , che l'accusavano a torto , d' aver 
prestata fede a Celestio , che anzi avea lasciate le co- 
se nello stato in coi erano, ben persuaso s che in un 
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ao5 Numquid non justus potent dolor abditacordis 
Rurr.pt- re ti in tates miserai exire querelas , 
Ut dicant: Qucenam ista Patres in cordibus almis 
Justitia est , quo fine graves quo fine severi 
Claudere terrarum nolns pcrsistitis orbem ? 
aio J$osnc sumus totO mando , quorum undique 
vobis 

Sit suspecta files ? quos non tolerare queatis ? 

Si nostra a vestro vel syllaba dissonat ore , (38) 
Non vcrbisjam nos argumentisque tuemur (3<)) 
Judicium exemplo petimus . Quod pace manente 

ai5 Libera multorum vox adstruit , hoc sine bello 
Cedatur nobis . Non nostra inventu Jovemus 
Nec primis studiis insistimus . Ecce recisum est . 

affare di tanta importanza non poteva procederli con 

troppa cautela . 

Di Celestio parlando Sanf Agostino , così scriveva a 
Bonifazio lib. II. c. 3. In nomine acerrimi mg enu , 
qui profecto , 5/ corrigeretur , plurimts profuisset ,fo- 
luntas emendationis , non falsitas dogmatis approbata 
est .. . quid quid lenius actum est cum Caelestio ser- 
vata dumtaxat antiquissimae fidei Jìrmitate, cornetto- 
nis futi cìementissima suasb, non approhatioexitio- 
sissimaepravitatis. Dopo si savie espressioni di Santo 
Agostino legga, chi può, senza sdegno ciò chene 
dice il Racine Ist. Ecdes. Sec. V. A. XI IL n. 6. 

(38 Pelagio poteva dire a ragione , che la sna Pro- 
fusione di fede non discordava nelle sillabe, o sia 
nelle espressioni dalla dottrina della Chiesa , poiché 
era scritta con tale artifizio , che giunse ad eccitare 
nna specie d' entusiasmo ne* Chierici di Roma , che 
udirono a Egeria : ma presentando nelle parole un 
senso Cattolico , nascondeva tutto il veleno dell Eresia . 

(3q) Judicium exemph petimus etc . 

D.c.otto furono i Vescovi, che ricusarono d. setto - 
scrivere la Trattoria di Zo^mo . Costretti uscir dati 
Italia presentarono al Vescovo d'Àquileja una Profes- 
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torte che non potrà dalla più osenra 
Parte del cuore con pietosi accenti 
Rompere nn giusto duoi della natura • 

E in questi uscire miseri lamenti? 

E quale o Padri , qnal giustizia è questa t 
Che regna nelle vostre eccelse menti? 

Perchè per noi si grave e sì molesta 
In esilio ci vuol ? Dunque siam noi 
Soli quella genia sì cruda e infesta , 

Che soffrir non si possa ? e sola a Voi * 
Sospetta è nostra Fè ? Se 'n tutto eguali 
Alli vostri non son gli accenti suoi, 

Più di ciò non si parli . E sieno tali 
Ora il giudizio j e la condotta vostra 
Verso di noi , de' nostri dogmi , quali 

Furnn ver* gli altri . E i sensi , che dimostra 
Con tanta libertà la voce altrui , 
Senza liti s'accordi anche alla nostra. 

Non son più nostre le dottrine ; e Nni 
Più non siam qne' di prima : ed ecco tolti 
Gli error, che ci rendean contrarj a Vui, 

sione di fede , e scrissero a quello di Tessalonica 
Vicario della santa Sede, interponendo l'appello al 
futuro Concilio Ecumenico . Il Cardinal Orsi /st. £c- 
cl. Uh. 26. mole , che questo sia il primo esempio 
di tali appelli . Nè il Papa , nè i Vescoti fecero con- 
( to alcuno del loro appello ; mentre tutta la Chiesa 
in pieno Concilo radunata r ioli 1 altro avrebbe fatto, 
che confermare gli articoli della dottrina chiaramen- 
te decisi ne' Concilj dell' Africa , e nella lettera del 
Papa Zo<imo . 

Costoro , che «otto pretesto di appello al Conci- 
lio pleoario dispreizarono le censure di quelli di 
Cartagine , e di Roma , non fecero poi alcun conto 
di quella del generale Concilio Efesino , in cai ri- 
novossi la loro condanna • . . ; 
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Unde olim certamen erat , ve strisque reversi 
Cedimus, et quaìcumque illis pia uere ,probamuSé 
220 Quid superest culpa/! Quo nos decet usque repelli*! 
Si vero hcec etiam,quce nos pia credimus, absunl 
A veris , et vestra illis bené cura repugnat • 
Cut extra invidiam 1 pocnamque erroris haben- 
tu , (4o) 

Qui damnata docent , et per clara oppida tufi , 
225 His magnos implentpopulos^qure nos perhibentes 
Plectimur , et nulla smimus consistere terra ? 
Hcec in Ponti ficum sancto dcprompta Senatu 
Quam curam exigerent , et qua? decreta moverent 
Prospicis * An quoti iam culpa securus open a 
23o Non prcmeris synodojiec te poence mctus urget , 
Spernis propositi speciem terroris et istheec 
Piena velut vanis simulacris somnia rides ? * 
Ergo gerendo rum eventu , et fine remoto 
Hcec tantum in medium ^quae olim sunt gesta vo* 
r.emus • 

235 Ut facile ex illis quale hoc sic discutiatur , 
Quod disceptantes , dudum in diversa movemur* 

(4o) I Semipelagiani non furono considerati sicco- 
me Eretici, se noo dopo il Concilio «f Oranges ra- 
dunato d' ordine di Felice IV. Sommo Pontefice , « 
arato poscia come Ecumenico per la conferma di 
Bonifazio 11. e pel consenso di totte le Chiese, che 
lo ammisero nella loro Raccolta de* Canoni . In esso 
ai pubblicarono otto Articoli sulla grazia trasmessivi 
dalla santa Sede, estratti dai Coneilj, dai Padri, e 
principalmente da santo Agostino . Onde siccome san 
Cipriano potè sostenere senza taccia d* Eretico l'opi- 
nione de' Rrbatizzanti non ancora decisa dalla Chie- 
sa , cosi prima del second > Concilio d* Oranges po- 
tevano sostenere i Semipelagiani la loro opinione 
senza incorrere le censure , e le pene fulminate con- 
tri! Pelagio , e a' suoi seguaci . 

i 

j 

r 
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A que' cht vostri son 7 ci siam rivolti 1 
E la nostra dottrina i detti approva , 
Che son da loro con piacere accolti , 

Qua! colpa ancor ci resta ? Ed a che giova 
Inseguirci cosi ? Ma se ciò ancora , 
Che noi crediamo pio > falso si trova f 

E quel , che '1 vostro ministero onora t 
Zelo gli contradice ; e perchè esenti 
Que' da castigo furono finora , 

Che i già proscritti errori , e pestilenti 
Insegnano sicuri in ogni Terra y 
E n' empiono de' Popoli le menti ? 

E se gì' insegniam noi ci mnovon gnerra , 
E ne siamo puniti 9 e in fin V accesso 
Ad ogni angol del mondo a noi si serra ? 

Ciò nel Senato de' Pastori espresso : 

Vedi ben con qnal zelo 1 e con qual cura 
E con quali decreti andrebbe oppresso • 

Forse ^ perchè tua colpa è in sen d' oscura 
Notte sepolta ; nè Concilio alcuno 
T' incalza , o del castigo la paura , 

Il proposto terrof disprezzi , e ninno 
pensier ne prendi , quasi fosser sceme 
Ombre di fantasia vestite a bruno? 

Di quel . che a farsi avrebbe , e delle estreme 
Pene adunque si taccia • E sol le cose 
Che fatte furo un dì , vediamo insieme • 

Poich* indi agevol fia più luminose 
Prove dedurne a discoprir qual sia 
La causa , onde le menti erran dubbiose f 

E V un dall' altro in disputar si svia • 



1 
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• ■ 

DE IN GRATIS 

PARS IL 
1 X 

/iter mu/fa suis,qua? tradidit Hasresiarches ,(4 X ) 
^«Ofi cognoscis i ait naturarti , ^w^e bona facto, 
est , (42) 

Tfullis cum vitiis in quemquam omnino creari • 
a4o iVec cuiquam primi culpam nocuis se parentis • 
Et qttoniam tales, nascuntur nunc quoque, qualis 
Me fidi nostri generis pater ante reatum : 
Posse hominem sine peccato decurrere vitam . 
Si velit , ut potuit nullo delinquere primus (43) 
l45 Ubertate sua . Nempe hcec damnata fateris 
Canciliis mundique marni Connectit et illud (44) 
Idem Auctor , quod lex ita sanctos miser it olim 
Ccelorum in regnum ; ùcut nunc gratia ma Ut • 

(40 Dodici furono gli errori , di cai fa accasato 
Pelagio nel Concilio di Palestina , a cui contrappo- 
sero i Padri altrettante Cattoliche verità, come può 
vedersi presso santo Ag. nella sua lettera a Paolino . 

(42) S. Ag. scrivendo a Valerio, odi, (gli dice 
cap. 3. ) e brevemente ti espongo lo stato della que- 
stione . Dicono i Cattolici, essere stata l'umana na- 
tura dal buon Dio creatore creata buona , dicono i 
Manichei , non già che l'umana natura sia sta- 
ta creata buona dal buon Dio , e che poi sia stata 
viziata per lo peccato ; ma che il Principe delle te- 
nebre «teme ha formato l'uomo dalla mescolanza di 
due nature, che sempre furono una buona, e l'altra 
maligna. Dicono i Pelagiani, e i Celestiani esser© 
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P O E M A 

D I S. PROSPERO 

CONTRO GL'INGRATI 

CANTO II * 

l X... ; j , IX. 

Di mo- 
ra gli error,che insegnò, sai, che dicea *tra qual 

L'Eresiarca , d' ogni vizio privar è la dot. 

La natura in se bnona , in noi si crea . tnna 

Ne del prim' uom la colpa è altrui nociva , * on ***' 

tìzi • L» i.i, 11 * nata m 

Ma poiché, qual pria del peccato ella era p e j io# 

Tal l'umana natura in noi deriva ; 
Può 1' uom , se '1 vuole , conservare intera ' 

L* alma da colpe , come Adamo allora "1 

Colla sola '1 potea forza primiera . 
Questo da' Padri , e dall' Impero ancora 

Fu, lo confessi, già dannato. Unì 

A ciò lo stesso Autor , che siccome ora 
Manda la grazia j Santi al Ciel j co*ì 5 * 

Molti pur dell' ebreo popolo eletto 

Santi la legge potò fare un dì. 



• \ 



V umana natura dal Dio buono creata buona , ma 
essere oe'pargoletti , che nascono , così sana , che non 
ha bisogno io quella età delia meleto* di Cristo . 

«43) Si velit. etc. S. Ag. lib. L Befract. cap. X. 
Quello però , ch'io dissi , che possono tutti gli uo- 
mini \ se '1 vogliono , non si credano i bbot i Ereti - 
ci Pelagiani, che detto io l'abbia secondo il lor sen- 
timento . Impercioechè ?ero è senza- dubbio , che il 
posano; ma il Signore è quello, che ne preparala 
▼olontà , e l'accresce in maniera colla carità , ohe lo 
possano • 

(44) Mundiifue marni. Nella tradazione di queste pa- 
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Hoc quoque judicio sancto scis esse per emptum . 
35 o Obiectum est aliud, ipsum dixisse Magistrum i 
Qùod meritls hominum , tribuatur grada diri-* 
sti , (45) 

Quantum quisque Dei donis se feceril aptum • 
Sed nimU advcrsum hoc fidei , nimiumque repu- 
gnans 

Esse videns , dixit , se non ita credere , et illos 
»55 Dimnari dignos , quorum mens ista teneret • 
Quo cernis , et/'?» judicibus damnantibus ista 
Consentisse reum,nec quemquam hcec posse tueri . 
Quce tornea ipse suis rursum excoluisse libellis (4-6) 
Detegitur, reprobumin sensum fallendo re versus j 
»6o Nane igitur, quoniam quid nostris dUplicuissety 
Ostensum est , quam sana Jides sit vestra , 
patescat t 

role si è seguita l'opinione del Chiar. Foggini , che 
le riferisce alla Costituzioni imperiali ; quantunque 
non vi manchi . chi voglia intenderlo della Sotto- 
scrizione della Trattoria di Zosimo , e che corrispon- 
dano a quelle nobili espressioni dello stesso Santo 
< conf, Coltat , c. i& ) in cai dica , che Zosimo arerà 
armata della spada di San Pietro la mano di tutti i 
Vescovi per troncare le teste degli empj : che la Chie- 
sa Cattolica arerà scritto per lo totale sterminio dell 
Eresia per mano di totti i Vescovi nna stessa sen- 
tenza ; e che gli errori de' Pelagiani erano stati con- 
dannati dai Sinodi e dalla mano di tutto il mondo . 

(45) S, Prosp. Ep. ad Baffin. K più noto di quello 
aia bisogno di narrarlo, con qnai dogmi tentato ab- 
bia la Pelagiana Eresia distruggere la Cattolica fede , 

con -quali empj «eleni abb«a voluto corrompere le 
-viscere della Chiesa, e le parti vitali del corpo di 
Crino. Avvi però fra esse una bestemmia, intuissimo 
c «ottilìsaimo germe di tutte le altre , con cui dicono 
uccordarsi la grafia in ragione de 1 nostri menti. 

(46) E' nota la furberia di Pelagio , il quale , uden- 
dp leggere nei Sinodo di Dio spali qualche proposiaioae 
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Questo pure lo sai , fu per lo retto 
Giudizio condannato . Indi si oppose 
Il Maestro medesimo aver detto : 

Che la grazia , onde sorgon le virtuose 

Opre , al merto dell' uom s'accorda, in quanto 
Atto si è reso alle divine cose. 

Ma ciò vedendo troppo avverso al santo 
Deposito invioiabil della fede , 
Di non creder così diedesi vanto i 

Anzi di condannar chi cosi crede • 

Dal che vedi , che '1 Reo ben giustamente 
Da Gindici dannato esser concede . 

Ne alcun può sostener la pestilente 

Dottrina . Eppur quell' empio errore istesso 
Si sa, che dopo ancor ravvolse in mente, 

£ l' ha con frode ne' suoi scritti espresso . 
Or, poiché ciò, eh' a nostri spiacqne , è noto ; 
Se sana è vostra fò , veggasi appresso . 

0 

contraria apertamente alla fede ; e vedendo V orrore , 
che ne sentivano i Padri , risponderà sabito , eh' egli 
stesso la condannava , e che se era di Celestic , non 
dorerà imputarsi a lui , Ma , tfuod negavi t ore , cor- 
de servavit come dice S. Ag. lib. T. cont. Julian. 
cap, V, e nel lib, de Haeres. cap. 88. Quod quidem 
Pel agiu $ in episcopali judlcio Palestinae dammare 
metuens , damnare compuhus est , sed in posterio- 
ribus suis scriptis hoc invenitur docere , Si regga la 
pota 1 6\ 

S. Girolamo chiama questo Sinodo miserabile; per- 
chè Pelagio ne usci libero da ogni censura . Iri però 
non fu assolata r Eresia , ma T uomo , che negara'di 
ammetterla . 

(47) Giovanni Martinez de Ripalda lib. con. Bajum 
Disp. 53. n, 84> Aedit. Colon, an. 1648. , e Monsig. 
dì Clermont (In Prospectu censurae adv. Hexapla) 
per provare , che rien concessa a tatti gli uomini 1* 



) 
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x. 

Gratta , qua Christi populus sumus , hoc co- 

hibetur (47 ) 
lìmite vobiscum, et forni am hanc adscribitti UH : 
Ut cunctos tocet dia quidem , inviletque nec 

ullum ; (4#) 

265 Prceteriens,studeat communem afferre salutem 
Omnibus, et totum peccato absolvere mundum . 
Sed proprio quemque arbitrio parere vocanti.(^Qf) 
Judicioque suo mota se extendere mente 
Ad lucem oblatam^quce se non subtrahat ullii 

270 Sed cupidos recti juvet , illustretque volentes . 
Mine adjutoris Domini bonitate Maghtra , (5o) 
Crescere virtutum studia ', ut quod quisque 
petendum 

Mandatis didicit. jugi sectetur amore 
Esse autem edoctis istam communiter cequam 
Q.'jBLibertatem animisMt cursumtexplerebeatum ,(51) 
Persistendo queant, finem effectumque petitum 
Dante Deo ingeniis, qui nunquam desit honestis • 
• Sed quia non idem est cune ti. < vigor, et variarum 
lllecebris rerum trahitur dispersa voluntas . 

grazia sufficiente, citano questo, e i seguenti versi, 
senza riflettere , che espone in essi san Prospero la 
sentenza de'SemipeJagiani ; Il che parve, che confer- 
masse Tidea che sen' era concepita nelle Congrega- 

. zioni de Auxiliis ; e diede occasione al famoso Opu- 
scolo uscito in lovanio 1* an. j64q. col titolo . Le 

Jtenard pris » . 

(48) Ut cunctos etc. In questo , e né* seguenti duo 
▼ersi si espone la grazia generale Semipelagiana a 
tutti esibita . , 

(49) Sed proprio etc, Ecco le forze del libero arbi- 
trio rimante neir uomo dopo il peccato secondo i Se- 
mipelagiarii y per accogliere, come a lui piace, 0 ri* 
fiutare la grazia. 
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X. 

X. 

La Grazia , onde noi siam popol devoto Espóne 
A Cristo , è per voi questa , e tal vi fate la dot- 
Idea di lei , che niun le resti ignoto, trina de* 

E sempre cerchi colle sue chiamate Seimpe- 
Render da colpa ciascun alma esente , * a S la ni * 
E tutte farle un dì salve , e beate . 

Ma che col proprio arbìtrio ognun consente 
Della Grazia agli invitile quando è mossa, 
S' apre all' «fferta luce ali or la mente , 

Alla lnce , che mai non è rimossa 

Dall'uom; ma dona a'Giusti e lumi, e ajnti 
Onde ognun ciòcche vuole,adempier possa 7 

Quindi pe* doni novamente avuti , 
E'I dolce magistero del Signore 
Cresce V affetto in noi delle virtnti . 

Sicché poi siegna con perenne amore , 
Qftel,che ognun da divin precetti apprese 
Dover chiedere a Dio con umii core ■ 

È poi nell' alme a bene oprare intese 
Cotesta libertà cotanto uguale y 
Che ognun può conseguir quel ben , che chiese 

E seguendo tal via tant* alto sale , 

Che il fine ottiene , the da Dio negato 
A desiri non è d' alma immortale • 

Ma poiché ciascun nom non fu dotato 
Del medesmo vigor , ma da diversi 
Oggetti il core nman viene allettato t 

(50) Hinc adiutoris etc. Ecco la grazia medicinale 
concessa secondo essi ai desiderj , alla tede , e alla 
preghiera dell'uomo . 

(51) Ut cursum etc. Volevano i Semipelagiani che 
la perseveranza nella fede, fosse an effetto del libero 

D 
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280 5ponte 0/^1/05 vitti s succumbere, qui potuissent 
A lapsu revocare pedem , stabilesqua: manere . 

XL 

Jam quia summatim , ut poiuit , senlentia vestra 
Decursa est : Die unde probes , quod gratta 

Chris ti {hi) 
Tfullum omnino hominem de cunctis , qui ge- 

nerantur 1 

a85 Prcetereat , cui non regnum , vitamque beatam 
Impertire veliti Ifec enim vel tempore nostro (53) 
Omnibus in terris jam certum est insinuatum 
Christi Evangelium : Ne dicam exordia doni 
JSon potuisse simul toto decurrerc Mundo . 

290 Illa quidem ad cunctos ferri sunt jussa 1 sed uno 
Tempore non agitur, quod tempore dicitur uno • 
Dumquc, suis aditum Domino pandente Ministris 

arbitrio , e la perseveranza nella preghiera un don6 
della grazia divina accordato al mento della tede , 
delle preghiere e della buona volontà. 

(52) Poiché Cristian. Cattolici noi siamo, scriveva 
a Vitale Santo Agostino ep. 117., sappiamo accordar- 
si la grazia à ciascuna azione, sappiamo non darsi 
a tatti gli uomini la grazia di Dio , sappiamo darsi 
gratuitamente dalla divina misericordia a coloro , 
a' quali si da, e a quelli, a cui non si da, non dar- 
si per giusto giudizio del Signore. 

(53) JSec enim vel tempore etc. m t 
Nell'atto medesimo, che spedivansi a tutti 1 popoli 

rier la predicazione del Vangelo, era vietato agli Apo- 
stoli di portarsi in certi luoghi da colui , il. qw e 
vuole , che tutti si salvino , e vengano al conoscimento 
della verità , e molti per conseguenza ritardati , e av. 
tarsi in quella dilazione dell* Evangelio , morir dove- 
vano senza il conoscimento della verità, e senza . es- 
sere rigenerati alla grazia. Dica dunque la Scrittura 
e!" che è avvenuto 6 =: Passando però per la Frigia e 
pel paese della Galizia fa loro vietato dallo Spinto 
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Quindi tal' un , che M mole , a'vizj avversi 
Soccombe 7 che potea dalla caduta 
Sottrarre il piede , e saldo rimanersi • 

xi,; 

Or , che , come potemmo 1 si è veduta XT. 
Vostra sentenza, or dinne, onde dimostri Preiu *e a 
Ch'è di Cristo la grazia a ognun dovuta ; ,° gp ta ~ 

E che a ciascuno donar voglia i chiostri ror ^ 1 
Del regno eterno , e la beata vjta ? Semipe- 
Poiché molti vi furo anche a' dimostri, lagiani. 

Che la legge non han di Cristo ndita , 
Per non rjir , ch'a principio al mondo intero 
Non poteva in nn tempo es>er bandita • 

Disse , che a tatti si portasse , è vero . 
Ma non sì preste , rom' è detto , fassi ; 
E iva crescendo il suo nascente impero $ 



Santo di predicare I Evangelio neir Asia . Venendo 
poi nella Misia tentarono di penetrare nella Bitinia ; 
ma non fa loro permesso dallo Spirito di Gesh(Actor 
cap. Xri.) Qaal maraviglia però, che negli stessi 
pnncipj dell' evangelica predicazione non potessero 
andar gli Apostoli , se non colà , dove voleva , che 
andassero lo Spirito di Dio, quando vediamo ora , 
che molte Nazioni divengono la prima Volta parteci- 
pi della grazia cristiana, e aftre non hanno sentore 
alcuno di questo bene . 

• Qaindi anche i Vescovi rilegati nella Sardegna 
1 an. 5o5. da Trasimondo Rè de' Vandali a motivo 
della fede nella lettera scritta ai Monaci della Scizia, 
da cui vennero consultati salla Grazia, e 1 ! libero ar- 
bitrio , risposero : Che non ha un degno sentimento 
della grazia colai, il quale pensa , ch'ella diasi a 
tatti gli uomini , mentre non solo non è comune a 
tatti la fede , ma ri sono ancora non poche Nazio- 
ni , a cui non pervenne la predicazion della fede . 

D a 
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Crescunt primitice , Juerint omnino necesse est 
Qucedamterravum partes , ubi grada nondum' 

Coi da hominum ub solver it impietatis . 
Et dira innumeri dtmersi nocte peribant • 
Cam muli ce accepto fulgerent lumine mentes • 

XII. 

An bonitas divina quidam non destitit omnes 
Velie vocare homines^ sed nonsimul apta fuirùnt 
3oo Corda , quibus possent con/erri dona salutis ; 
. Bum morum obsistit feritas truculenta Magistris^ 
Difficilesque aditù transcurrit Gratia gentes j 
Ut quoniamlucem offerri voi ni s set , et ipsis » 
Demonstrare Deus, sua quemqueadversa voluntas 
3o5 Arguat, et culpa obstrìngat, quia lumine primo 
Per viti a oppresso facta est indigna secundo 1 
Quod si firmatur \n*quicquem plectimus i//o$ 7 (54) 
Qui nullum innatum vìtium nascentibus, ajunt , 

(54) Nota lo scampo de' Semipelagiani , e come per 
esso venissero a cadere ne' principali errori di Pela- 
gio , cioè , 1. che la natura è ancor sana 2. che la 
, grazia a nostri meriti si concede . 

In questi stessi errori per avviso del Bellarmino 
Tengono a cadere coloro, i quali insegnano, che , 
facendo l'uomo quanto è da se colle sole forze della 
natura , si dispone alla grazia , oppure son di pare- 
re , che possa 1' nomo e bramare e chiedere a Dio la 
sua grazia ,. il che è l'eresia di Pelagio , . . . . o cer- 
tamente si credono, che possa l'uomo colle sue for- 
ze tutti osservare i precetti morali , e menare una 
*ita innocente secondo la ragione , e indurre Iddio 
con questa inorai santità a dargli uno speciale ajnto, 
per cni arrivi in fine alla fede e alla grazia . E que- 
sta pure è r eresia di Pelagio . Lih. VI. de Gratia et 
lib, Arlit. cap. 6. 
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CANTO li. 5J 
Mentre egli apriva a*suoi Ministri i passi • 
Ond' eranvi pel mondo ampie Cittati , 
E Castelli , e Provincie , e alpestri sassi , 
Che non avea la grazia illuminati , 
Ma degli empj ^ e malvagi i duri cori 
Avea in grembo alle tenebre lasciati . 
E molti si perian fra tetri orrori 

D*orrenda notte , mentre gli altri il ciglia 
Aprian di bella lnce ai casti albori • 

XII. 

xn 

Forse che la bontà del divin Figlie , Previene 
Non cessò di chiamar tutti i mortali , la rispe- 
dì* ivan correndo nel terreno esiglio $ sta , che 
Ma non tutti rinvenne i cori eguali , I(ldio , h * 
Ne atti ad aver della salute il dono , Jjg 1 
Che dagli aspri li tolga eterni mali ? to tatti" 

Mentre il tenor di vivere non buono , ma alca* 
E i fieri lor costumi alle ferventi ni non 

Cure de' lor Maestri opposti sono $ nan T °- 

E oltrepassa la grazia quelle genti lat0 * e 7 

Difficili d' accesso ? Onde (la viva 
Luce, poiché fu offerta alle lor menti , che il pò- 

E lor mostrolla Iddio ) sol la cattiva tessero 
Volontà di ciascan se stessa accuse , perse 
Di colpa, e solo a se medesma ascriva ; mcdc *i- 

Se '1 primo lume , che Sù lei diffuse mi * 
La Grazia , da delitti , e vizj oppresso , 
Come a indegna il secondo indi ricuse? 

Che se di così creder vi è concesso , . 
A torto si punirono coloro , 
Che niun vizio a bambin dicona annesso . 
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54 S, PROSPERO 

Trtcolumique omnes cum libertate creati ; 

3x0 Gratta quos Christi meritorum examine justo, 
Eligat , et dignos vitavocet ^ accipiatque • 
Tfamque utrumque sitnul sapiiis, qui dicitis omnes 
Omnibus oblatum potuisse aprehendere munus J 
Natura? quoniam nan sit detraete facultas . 

ai 5 Nec sine justilia pereant, qui m-ntis honorem, 
Sordibus obruerint vitìorum , ut lumen ab alto 
Emissum indigna nollet requiescere Sede . 
Sic quod nascendo est unum , distare volendo , 
Ut meritimi ad paucos ^natura spectet ad omnes, 

320 Sed tamen haic aliqua si vis ratione tueri , 

XIII- 

Et credi tam stulta cupis,jampunde,quid hoc sit f 
Quod bonus Omnipotensque Deus non omnia 

subdit (55) 
Corda sibi , pariterque omnes jubet esse Hdtles • 
Nani si nemo usquam est , quem non veli t esse 
redemptuni (56) 
3a5 Haud dubie impletur quidquid vult summa 

polestas (57) 

• * 

(55) Iddio dice San Paolo ( Rom. 9. ) usa miseri- 
cordia 11 chi vuole , e chi vuole indura 4 non già in- 
fondendogli la malizia , ma negandogli la sua grazia; 
come avvenne a Faraone , e agli Ebrei increduli . E 
in questo non fa torto ad alcuno , poiché per la col- 
pa del primo uomo si meritò V uman genere d esser 
privo degli aiuti della grazia divina : e però a quelli, 
a cai non P accorda , non V accorda per un effetto 

di sua giustizia. . „ .t n 

(56) Benché Cristo sia morto per tutti (diceif Con- 
cilio di Trento ) non tatti però ricevono il beneficio 
della sua morte; ma q «e 1 solamente , a cui viene 
comunicato il fratto della sua passione . _ ■ 

(57) Park il Santo Poeta della volontà di Dio effi- 
cace e di beneplacito , che suppone l'eterno dì lai de- 
creto riguardo alla salute degli Eletti, che la grazia 
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Ma colla intatta libertà ne foro 
, . Creati in guisa , che da Dio librati 
Sulle giuste bilancie i mertì loro 7 

Quelli elegga la grazia , ed a beati 

Regni chiamando al divin trono invite , 
Che degni della vita ha ritrovati . 

Che V un tenete , el' altro o voi , che dite , 
Che tutti hanno potuto il dono avere 
Delle grazie da Dio sempre esibite . 

Poiché tolto a natura il suo potere 
Non è , ne rigettato ingiustamente 
Non fù colui dalle celesti sfere 5 

Che co' vizj lordò della sua mente 

L' onor , nè'l divin lume in sì brutale 
Indegno albergo d' abitar consente . 

Quindi ciò , che nascendo è in tutti eguale , 
Pel libero voler così diviene 
Diverso in ciascun nomo , e disuguale , 

Che come merto a pochi si appartiene, 
Come natura a tutti . In modo alcuno , 
Se così stolti error seguir conviene : 

xni. 

XIII. I Semi- 

pelagia- 

Di , perchè i cori tutti ad uno ad uno ni per e- 
L' onnipotente Iddio non si soggetti ; la mise 
Mentre impose di credere a ciascuno ? r j oor dj a 

Poiché se niun non v'è , ch'ei non accetti diDio,ne 

E redento non voglia } Ai certo avviene distrog- 

Ciò y che il Ciel destinò tra suoi effetti . S°no la 

Onnipo- 
tenza. 

eseguisce , e consuma a suo tempo , facendoli perse- 
verare nella giustizia fino al termine della vita • 
I Teologi con San Gio: Damasceno attribuiscono an- 
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Non omnes autem sulvantur, magnaqnepars eit^ 
Qua? sedetin tenebris mortis , nec vii {ficai ur . 
An varii motus animar am talia ^ignunt ? 
libertasque facit causain non omnibus imam ? 
SZoErZohomirtìs valida arbitrio divinavoluntas(Sn) 
Aut etiam invalida est; Operis cui finis in Uh estj 
Quem frustra juvissevelit, msi prceferat Uh 
Affectum , cujus comitetur grada cursum . 

XIV. 

At si dimota certandi nube serenis 
335 Qua? slint vera oculis mecum intueare modeste^ 
Et veteraexemplis manifestis phna videbis 
Sacula , et in nostro cognosces tempore multa 1 
Qua- doceant virtute Dai conversa mahrum (59) 
Corda, (jtùbui recti nihil unquam inseder at ì et 
qua* 

34o Nullumjustitia* signuni sensumque gerebant . 
Nanque ut nunc sarvas gentes^ et barbara regna 

cora a Dio oda volontà generale della salate di fatti 
gli umani individui , e la chiamano volontà antece- 
dènte , e volontà di segno , perchè ha per sao ogget- 
to , non già veramente la stiate degli uomini , ma 
effetti tali , che presso di noi nomini sono segni di 
volontà . Quelle cose , che in noi son segni di volon- 
tà , anche rapporto a Dio , si chiamano la volontà di 
Dio 1 benché segni non sieno che Iddio abbia vera- 
mente tal volontà. Cosi i Castighi Co* qaali Iddio pu- 
nisce f vengon detti ira di Dio , non già , che Iddio 
sia capace di sdegnarsi , ma perchè ali 1 uomo è un 
segno d* ira il metter mano al castigo . Sé Tom» p.p. 
q- 19. a. 11. Ved. il Commento del Card. Gaetano 
ivi a 6.. 

(58) Non può descriversi meglio , nè confutarsi con 
maggior forza la grazia versatile di quello r che fa 
in questi versi San Prospero . 

(59) Origene ( Uh. 1. coni. Celsum ) ci rende una 
autentica testimonianza della virtù ammirabile , con 
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CANTO IX» 57 
Ma non sì saìvan tutti , anzi ne sviene 

Gran parte in seno a morte,e nelle orrend* 

Ombre si lascia di tristizia piene ■ 
Ciò dai moti del cor forse discende 5 

£ se tntti non hanno e vita e lame • 

Dal Libero voler dell' uom dipende ? 
Dunque valida , o nò del sommo Nome 

L* onnipotente volontà 1' umano 

Superbo arbitrio rendere presume . 
H dell' opra divina il fine è in mano 

Dell' u«m ; cui brama Dio recar soccorso « 

Ma pur lo brama senza dubbio invano , 
5* ei non ha pria 1' affetto * il di cui corso 

Accompagni la grazia . Ora, se avrai 

Meco alla sola verità ricorso , 

* 1 V - Fa »ed C . 

E, tolto ogni contrasto , in lei vorrai re che la 
Fissar modesto il ciglio , oh ! quanti e Grazia 

quanti ha 
Esempj in questo secolo vedrai i ìn 0&x i 

E uè secoli andati , i quai diranti 7 tempo 
Per divina virtnte i cori indegni degli 
Resi del giusto , e dell'onesto amanti $ cm P) n * 

Di cni non ebber pria senso , ne' segni - ?°** m 
Mentre come or di Cristo nn tempo "«alca* 
# 5 S noto na causai 

La grazia Onnipotente attira i regni , esteriore. 

cni convertiva Iddio , al principio il cuor de' malva- 
gi . Io punto non dubito , ( cosà egli ) che Celso sia 
per burlarsi di tali cose, ma le sue derisioni non mi 
tratterranno dal dire , che molte persone hanno ab- 
bracciato ii Cristianesimo , cjuasi contro lor voglia , 
essendo stato cangiato loro il cuore da qualche spi- 
rito apparso ad asse qualche volta di giorno , e quai- 
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5fe S. PRÒSPERO 

Ignoti prius aut spreti nova Gratta Christi 
Atlrahit et terra templum sibicondit in omni (60) 
Sic prius immites populos, urbesque rebolles 

345 Vincente obstantes anlmos pietate subrgit 
Non hoc Consilio tantum , hortatuque benigno 
Suadens, atque docens, quasi no rmam legis /ia- 
beret 

Gratia^sed mutarti intus mentem,atque re/or mans. 
Vasque novum ex fracto fingens virtute creati - 
di, (61) 

33o Non istud monitus legis, non verba PropJieta? 7 
Non proestata sibipr&stat natura , sed unus (6a) 
Quod fccit refiùt' Percurrat Apostolus Orbem , 
Pratdicet, hortetur, plantet, rigetjncrcpet, instetj 
Quaque viam verbo reseratam invertente intret • 

355 Ut tamenhis studits audior pronwveatur f 

che volta di notte , e mutata V avversione , che ave- 
vano per la nostra dottrina , in un amore si ardente 
"fino a dar la vita per lei . Noi abbiamo una certissi- 
ma cognizione di un gran numero dì questa sorte di 
cangiamenti, poiché noi medesimi ne fummo più 
volte testimonj . Sarebbe inutil cosa il riportarli tutti 
in particolare , nè faremmo altra che eccitare contro 
di noi le irrisioni degli Infedeli , i quali , vorrebbero 
far passare questi fatti superiori ad ogni eccezion* 
per favole e per sogni. Ma io chiamo Dio in testi- 
monio della verità di quanto io dico r ed egli ben 
sa che io non voglio tender pregevole la celeste dot- 
trina di G. Cristo per mezzo di storte favolose . . . . 
L* Eterno Onnipotente Padre vi ha sottomessi a se 
«tesso per mezzo di una invisibile virtù ed ha acceso 
ne' vostri cuori un santo ardore, il quale vince la vo- 
stra volontà aaasi contro voglia di voi medesimi; e 
vi fa venire alla fede come per forza sopra tutto in 
questi principj, ne' quali noi vi vediam penetrati da 
timore , e da un certo tremito , allorché ricevete la 
dottrina della salate . 
(60) Allude alla coawsione degli Scpzzesi per mez- 
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E ogni popol feroce a se devoto 

Rende 7 innalzando a se medesma i tempj 
In ogni più selvaggio angol rimoto , 

Così fè domi un giorno i popoli empj , 

,• Vinte dalla pietà le anime altere . 
]Vè col solo consiglio , e cogli esempj 

Ne con dolci parole , o con severe 
Come agiscon le leggi il persuase 
La Grazia ^ e T insegnò • ma col potere , 

Che la terra fondò sulla sua base , 

Entro mntonne 7 e riformò le menti ^ 
Dell' infranto facendo un nuovo vase • 

Ciò noi fan della legge i documenti , 
Nè la natura abbandonata , e i gridi 
De' Vasi eletti ad istruir le Genti • 

Sol rifa V uom , chi '1 fece . In tutti i lidi 
Pien di zelo V Apostolo si porte , 
Predichi , esorti , pianti , inaffj , sgridi 7 

Insti , e ove aperte può trovar le porte , 
Entri a parlar . Ma perchè mosso sia 
Colui , che <¥ ascoltarlo ebbe la sorte ; 



20 di Palladio , e degli Irlandesi per mezzo di San 
Patrizio , colà spediti da San Celestino , di cui dice 
lo stesso Santo Poeta ( con. Collai. cap. ult.) cht 
avendo voluto conservare la fede in un'Isola romana, 
ne rese cristiana una barbara. 

(6ì) La grazia di Dio non impiega minor forza nel- 
la riforma del cuore ornano , di quella ne abbia im- 
piegata nella sua creazione . Onde nel sai. 5o. cor 
mttndum crea in me Deus , e San Paolo ad Eph. IL 
Creati in Christo Jesu in operibus bonis . 

(62) Cristo Signor nostro, essendo Dio, fece 1* uo- 
mo , e rimanendo Dio , fattosi uomo , rifece egli ciò , 
che a vca fatto . Qui et Deus curo esset , hominem 
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Non doctor ncque discipulus, sed grada sola(6$) 
efiìcit, inque graves adolet piantana fructus . 
Hcec semen fidei ratUcem a/figere menti , (64.) 
Eque sinu cordis validum jubet edere germen • ' 
36o Ha?c maturandam segetem servatque, fovetque^ 
Ne iolium, et tribali, et vana dominentur e ve n ce. 
Ne ventus frangat, torrens trahat, asstus adure t , 
Neu cum se nimium Usta , e prcefortis in altwn 
Extukrit turpi procwnbat strata ruina . 

XV. 

565Etnas istà, inquis, sentimus debonitate (65) 
Ac virtute Dei. quas nifoveatque regatque 
Quos vocat , et tutos peccato pr&stet ab omni ; 
Non sua servabit quemquamprudentia , nec se 
Perficiet solis natura* viribus ullus . 

fecit et manens Deus homo factus , refecit ipse quod 
*fecit. Aag. in Ep. quinque Episcop. ad Innoc 

(60) Che Paolo fosse chiamato dal Cielo , e che per 
nna si valida efficacissima vocazione si convertisse, 
era dalla sola grazia di Dio, dice San. Ag. de Gra. , 
et lib. Arb. c. V* e nel sermone i52. n. 1. Se Iddio 
non vi dà internamente l'aumento , è innatile il suo- 
no di mie parole , che vi percuote le orecchie , ma sé 
ve lo dà , giova a qualche cosa quello , ch'io pianto , 
c non è inutile la mia fatica . 

(64) Co* seguenti sette versi presi in gran parte dal- 
la V. Egloga di Virgilio, espone a maraviglia San 
Prospero , che il principio della fede , V aumento dì 
essa , e la perseveranza nel bene sono un puro effet- 
to della grazia divina . 

(65) Et nos ista inquis tic . 

Nota , che i Semipelagiani intendevano dell'aumen- 
to della fede , e della buona volontà ciò, che insegna- 
vano i Cattolici del principio di essa S. Ag. lib- de 
Praed. SS. c. 21. Arendo noi con molte idonee te- 
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Non del Dottor , ne del discepol fia 
Opra questa giammai ; ma sola , e tutta 
E' della grazia , che rileva e avvia 

Tenere piante a preziose frutta . 

E fa , che il seme della Fè profonde 
Radici metta nella mente instrutta . 

E che in seno del core umano abbonde 
E al ciel s' innalzi valido germoglio , 
Ella le messi fa liete é feconde , 

E le conserva , e fa che in lor ne loglio 
Ne. tribolo vi regni , 0 sterili erbe , 
Ne le rompa de' venti il fiero orgoglio , 

Ne le traggano seco onde superbe 
Di rapido torrente', e rovinoso y 
O le dissecchi il Sole ancora acerbe. 
Nè allor , che liete il capo ardimentoso 
Alzan fastose al Ciel per la vicina 
E matura raccolta , al polveroso 
Suolo cadan.con turpe ampia mina. 

: Tanto crediam noi pur. , tosto voi dite g*aaÙ« 
Della virtù , della bontà divina ; Grazia 

La qual se l'alme , ch'han sue voci udite laperse- 
»Non nutrisce, non regge, e col sovrano ▼eratiza* 
Poter non tien da colpa custodite, Jq**^ 

Niun senza meno salverà 1* umano cipi© 4» 

t Consiglio , e l'uomo coi natio potere ognibao- 
D' esser perfetto sfoderassi invano na volon- 
tà . 



stimonianze ne'primi nostri Opuscoli dimostrato , es- 
ser dono di Dio anche la fede, si sono ritrovati di 
gasili , che ci hanno opposto esser valevoli tali au- 



1 
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370 Sed quiajam in nobis, et velie et nolle creatum 
est 

Arbitriique sui quo vult intendere motus 
Libertas accita potest ; patuitque per aurem 
Judicio cordis , quo mundum proposuisset 
Consilio servare Deus ; mens excita lortgum 

Excutiat somnum, seque illi subdat, et aptet j 
Qui cupidam y et fidam promissa in gaudio, ducat y 
Hoc est nobiscum, quod tu sentire ferebas ? 
Hcec sincera fides, hasc Chris ti grada tecum estt 
Cujus opus fixo distinctum limite totum (66) 
38o Extra hominem statuis , clausa penitus for* 

mentis ? 

Vixque Deùm sensus carnis permittis adire . 
Per quos sumptaforis animus dijudicet intus, 
Seque ferat quo quo Librata e xamina pandus(6>j) 
Presserit arbitrii , ? vtluti cum voce Icquentis 
385 Aut rerum actarum specie quas vidimus^aut quai 
Legimus , e xo ri tur secreta cordi in aula 
Tfunc amor , aut odium 7 nunc spes r * metus y 

ira , dolorque j 
Nec tamen hos motus Scriptor , narrator , et 

auctor . . 

torità a provare bensì , eh' è dono di Dio V anniento 
della fede , ma che il principio di essa , per cai in- 
cominciamo a credere in Cristo , è dall'uomo , e non 
è dono di Dio . 

(66*) Da qnanto dice San Prospero della grazia am- 
messa da Pelagiani al principio della fede pare , oh© 
si conformi l'opinione di que' Teologi , i quali voglio- 
so , ch'ella fosse puramente esteriore . 

(67) Gotesta tua bilancia , ehe ti sforzi di tenere in 
equilibrio sospesa, diceva a Giuliano Sant' Agostino , 
acciò la volontà qnanto è libera al male, tanto lo sia 
pure al bene , piegando da un lato ci fa conoscere , che 
ta deliri . tÀb.Z. Oper. lmperf* IV. 117. 
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Ma poic h' è in noi il volere , e il non volere : 
E del V arbitrio , ovunque vuole , il moto 
Può la creata libertà tenere: 

E polch" al cor l'orecchio fece noto , 
Con qual propose Iddio saggio consiglio 
Salvare il mondo 7 e renderlo devoto 5 

Scossa dal lungo sonno alfine il ciglio 
Apra alla nuova luce , ed eccitata 
La mente alni si affidi in qnest' esfglio ; 

Che alla promessa region beata 

Saprà condurla , E questa è la sincera 
Fede comnn con noi tanto vantata ? 

» * * ■ 

Questa di Cristo in voi la grazia vera , 
La cui opra da fisso argin rinchiusa . 
Fuori deli* nomo si consuma intera ? 

E della mente a Dio la porta è chiusa } 
1 À cui d* entrare appena si permette 
Pe' sensi , ond' è T idea nel cor trasfusa , 

Che dagli esterni oggetti ricevette $ 
E ne giudichi 1' animo , ed alzarsi 
O piegar faccia le bilancie astrette . , 

A norma dell' arbitrio a modellarsi ? 

Come tal' ora all' altrui detto o a un fatto 
Da noi veduto o letto entro suol farsi : 

Ove dell'alma nel secreto a un tratto 
Ora 1' odio vi nasce , ora 1' amore , 
Or di paura il timido ritratto 7 

Or la speranza or l' ira ora il dolore 5 

Ma non perciò tai moti ha in noi ridesto , 
Chi lo narrò 7 lo scrisse , 0 n è T Autore . 



64. S, P ROSPEUO 

Inscvere animo (quamvis forte hoc quoque vellent) 

390 Sed de perceptis mens judex sponte movetur . 
Et prò more suo quantum se exercuit islis 
Transit in effectum , quem confirmaverit ex se . 
Illa volendo sequens , istis nollendo resistens , 
At vero omnipotems hominem cum gratia salvatifio) 

39S Ipsa suum consumat opus , cui tempus agendi 
Semper adest, quee gesta velit,nec moribus UH (69) 
FU mora , non causis anceps suspenditur ulhs . 
ffec quod sola potest cura , officioque ministri 
Bxequitur ,fumulisque vicem committit agendi | 

4oo Qui quamvis multa admoveant mandatavocanlis 
Pulsant , non intrant anìmos . Deus ergo sepul* 
tos (69) 

Suscitata etsoìvit peccati compede vmctos 
Ille obscuratis dat cordibus intellectum . 
Ille ex injustls justos facit : Indù amorem . 
4o5 Quo redamw Qtnaas , et amor quem conserit , 
ipse est 

(68) La dottrina della grafia medicinale del Salva- 
tore esposta qui dal santo Poeta , è stata sempre la 
dottrina costante , di Santo Agostino siccome osser- 
va lo stesso Petavio Lib. de Haer. Pelag. et Semi- 
pel. cap. FUI Quella inclinazione del cuore ( egli 
dice ) che ammetteva Pelagio nella sua lettera a De- 
metriade è qualche cosa distinta dall esterna predi- 
cazione , e dalla Legge , e riposta in 1 Una 
ispirazione dirina , ed eccitazione della men^ - ; Ma 
di questa sorta di grazia non è contento bant Ago- 
stino . Oltre a questa un altra ne esige , la quale 
„on sol ci additi ciò , che ha da frrsi , ma fl «UH 
eia in noi , e con noi , che open in noi il volere e 
il compimento della buona volontà; che muova Ja 
volontà nostra ove vuole, e la spinga no ° ^ c " a £- 
dola solamente, e proponendole .1 bene , che Ria- 
masi mozion metaforica ma operando in noi 

V azione medesima della volontà . E questa è la gra- 
zia , ch'egli giudica necessaria. Por que«U «ola egli 



Digitized by Google 



CANTO II. 65 

( Benché forse vorrebbero ancor questo ) . 
Ma dalle apprese idee spontaneamente 
Lo spirto a giudicar muovesi presto . 

Ma quanto di tai cose è più frequente 
L'abito in lui, tanto più all'effetto 
Già confermato in cor , portar si sente $ 

E tosto abbraccia col voler l'oggetto , 

Che approvò , che gli piacque , a cui consente , 
Resiste a quel che non gli dà diletto . 

Ma qualor salva l'uom l'onnipotente 
Grazia , l'opera sua lo stesso Nume 
Compie, e d'oprare il tempo ha oghor presente. 

Nè è remora alla grazia il rio costume , 
O altra cagion , nè a ci*» , che sola in noi 
Far può , l'ajuto del ministro assume : 

Nè impon sue veci al servo , il qual se i sui 
Precetti intima all'animo , le porte 
Ne batte sì , ma poi non entra in lui • 

È dunque il solo Dio , che dalla morte 

Fa risorger gli estinti $ Ei , che gli scioglie 
Dalle dure di colpa aspre ritorte . 

Ei fa giusti gl'ingiusti , egli ritoglie 
Dalle tenebre sue dell'empio il core ? 
E di sante lo accende oneste voglie . 

Egli ama , e a farsi riamar , l'amore 
Desta ne'cori , ed è l'amor , che ispira 
Lui stesso amante , e amabile Signore . 



combatte e fuori dì questa ei giudica inutili le altre 
tutte , e estranee alla controversia della grazia . 

(69) S. Ag. de Praed. SS. cap. 8. Questa grazia 9 
che la bontà divina occultamente concede , da niuno 
duro cuore è rispinta , poiché perciò appunto fi«n 

E 
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Hunc itaque ajfectum\ quo sumunt mortuavitam, 
Quo tenebrai fiunt lumen, quo immunda nitescunt, 
Quo stulti sapere incipiunt ; cegrique valescunt , 
JVe/no alii dat , nemo sibi , non littera Legis 

4i 0 Nec naturalis sapientia , qua* semel acta 
In preeeeps , labi novit , consurgere nescit . (70) 
Et licet eximias studeat pollere per artes , 
Ingeniumquc bonum generosis moribus ornet , 
Cceca tamen finem ad mortis per dwvia curri t 

XV 1. 

4.1 5 "Nec vita* esterna? veros acquirerefructus 
De falsa virente potest , vanamque decoris 
Occidui speciem mortali perdit in arvo . 
Omneetenim probitatis opus,nisi semine vera? (7 1) 
Exoritur fidei , peccatum est , inque reatum 



data , per togliere in primo luogo la durezza del 

cuore. . . G 

(70) Espone in questo , e ne' seguenti versi &au 

Prospero la vera dottrina della Chiesa sulla giustm- 
cazione dell' uomo ; dal che «i vede quanto sia er- 
ronea r opinion di coloro , i quali vogliono , che non 
sia comunicata all' nomo la giustizia di G. Cristo in 
maniera , che lo muti interiormente , e di morto , 
ch'egli era , lo renda vivo , d'ingiunto giusto ec. ma 
che gli sia imputata la giustizia di G. Cristo cosi , 
che restando V nomo , come prima , ingiusto , lasci- 
vo , e sepolto nel suo peccato , sia non pertanto e 
giusto , e santo agli occhi di Dio ; il quale conside. 
ra come sua la giustizia di Cristo . 

(71) V uomo nello stato presente della natma cor- 
rotta ad malum sufficit sibi, dice S. Ag. , ad t>o- 
num autem parum est, nisiadjuvetur ab onnipoten- 
ti bono . De Correp. et Gra. c. si. Onde può egli 
cadere spontaneamente , cioè col tolo libero arbi- 
trio , ma non può più risorgere, da che è caduto, 
JÀb. 1. Eetract. cap. 9. 
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Ora cotesto amor , per cui respira 
Nuova vita 1' estinto , e il dì più bello 
Dalla più boja notte uscir si mira ; 

Per cui lo stolto è saggio , ed ha novello 
Candor l'immondo , e il moribondo è sano, 
Ninno a se stesso il dona, e niuno a quello, 

A niun la scritta legge , a ninn P umano 
Senno , che un dì cadeo , che sa cadere } 
Ma ogni suo sforzo a rialzarsi è vano • 

XVI. 

E benché dotto sia , benché di vere No^può 
Opre famose, e bei costumi ornato $ la natura 
Correa morte però fuor di sentiere : prodarre 

Né può con virtù false ire al beato da sede- 
Regno, ma sfuma in questa vita, e sviene §?' f r,ltti 
L'esterno di virtù vano apparato . 

Poiché se dalla Fé P Opra non viene ; 
La colpa , ed il reato in lei si vede , 
E P orgoglio si accumula le pene \ 

(70) Non dee confondersi ciò , che dice in questo 
luogo San Prospero delle opere degli Infedeli con 
ciò , che ne dissero 1 Novatori . Egli dichiara abba- 
stanza , perchè le chiami peccati e degne d'eterna 
pena. Distingue in ciascuna opera il dovere esterio- 
re , e il fine , e dice , che le opere di Jor natura 
virtuose per P adempimento esteriore del precetto 
divengon peccati negl' Infedeli , perchè non sono di- 
rette dalla fede all' unico retto fine , che è Dio : ma 
hanno per fine la gloria vana del mondo , che ne 
.accresce il reato . Onde detto aveva di sopra alt/ers.i35. 

Cosi corrompe amor di lode il retto 
Studio della virtute , e da un onesto 
Principio vassi a an orgoglioso affetto, 

E 2 
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4»0 Ver ti tur et slcrMs cumulat sibi gloria pcenàm » 

XV IL Uis 

Usque adeo donwn est quod credirnus,et data gra- 
Gratia non merita ditat mercede vocatos . 
Nec justorum operum dis cerni t facta , sed omnes 
Sola ex immundis mundos facit ; utque legentem 

4.2.5 Lectus arnet ; non hoc studio , sed munere venit. 
Nani si spectatrix meritorum est grafia , et illìs 
Se tribuit , quorum est animus pur gatior , et quos 
Ter libertatem arbitrii sibi repperit aptos , 
Insontes tantum justosque adsumere solos 

43o Debuit , et veri cupidos et recta volentes . , 

In questo senso si deve intendere quel detto di 
San Paolo ad Rom. i4> a cai sembra alludere il San- 
to Poeta : Omne quod non est ex Jìde , peccatum est. 
Intorno a cui fa d'uopo ossenrare con San Tomma- 
so, ( Lect. 3. in hunc loc. ) che il nome di fede può 
ivi intendersi in due maniere , cioè la fede , corali 
virtù, e la fede come coscienza, fra le quali altra 
differenza non passa, che del particolare e universa- 
le . Poiché ciò che uni versai mente teniamo per fede , 
per esempio, esser lecito o illecito V uso de 1 cibi , la 
coscienza lo applica all' opera o fatta , o da farsi . 
Si dice adunque , che intanto colui che mangia , e 
distingue i cibi è condannato , perchè non è dalla 
fede , anzi è contro la fede , cioè contra la virtù 
della fede , e la coscienza di lui : Senza la fede è 
impossibile piacere a Dio dice S. Paolo JJaeb. 11. e 
che sia questa bastevole causa di dannazione , lo di- 
mostra con dire. Tutto ciò che non è dalla fede , è 
peccato . Dal che pare , come dicesi nella Glossa , 
tutta la vita degli Infedeli sia colpevole , com' è me- 
ritoria quella de' Fedeli , in quanto è ordinata a mag- 
gior gloria di Dio , secondo il detto di Paolo I. chor. 10. 
o mangiate o beviate, o qualunque altra azione per 
voi si faccia , tatto sia fatto a gloria di Dio . 

Dèe dirsi però , che è diverso il rapporto del Fe- 
dele al bene , e dell'Infedele al male . In colai , che 
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XVII. 

XVII 

Tanto egli è ver ch'è un puro don la fede La stes '_ 
E gratuita la grazia offre al chiamato sa fede 
Una non meritata ampia mercede . è dono 

Nè scieglie le buone opre, ma mondato 'della 
Rende l'immondo, e non è merto,è dono; G» razia . 
Se '1 Dio, ch'elegge, dall'eletto è amato. 

Poiché se i merti osserva , e in qne , che sono 
Atti a se per l'arbitrio ,ed han le menti 
Più pure , imalza la sua grazia il trono . 

Solo i giusti 7 doveva , e gl'innocenti 

Assumere , e eh' il giusto, e '1 vero ha in core, 
Non gli empj al male avvezzi, e incontinenti . 

ha la fede formata , nulla vi è di colpevole , come si 
è dstto di sopra al cap. 8. Ma nell'Infedele avvi coli' 
infedeltà il beuc della natura ; e però quando fa qual- 
che bene col lume della ragione , non riferendolo ad 
alca» fine cattivo , non pecca ; ma non per questo 
la sua opera è meritoria , perehè non è animata dal- 
la grazia , e questo è ciò , che dteesi nella Glossa» 5 
— non avvi bene senza il sommo bene , cioè niua 
bene è meritorio senza la grazia di Dio , e dove man- 
ca la cognizione della eterna vita , e della incommu- 
tabile verità , che si ha dalla fede, è falsa virtù an- 
che negli ottimi costumi , in quanto cioè non si ri- 
ferisce alla fede della eterna felicità. Ma qualor l'In- 
fedele opera qualche cosa < come Infedele , è chiaro 
eh ei pecca . Onde dicesi nella Glossa . Ogni opera 
che non è dalla fede è peccato , si deve intender co- 
sì . Ogni opera , che è contraria alla fede, e alla co- 
scienza è peccato , benché sembri di sua natura es- 
ser buona , come sarebbe , se un Pagano conservasse 
la verginità , o facesse limosina in onor de* suoi Dei , 
per questo stesso egli pecca . Non ?' ha eosa , che 
sia pura per gl'Infedeli; poiché sono contaminate • 
in ior mente; e la loro coscienza . Ad Tit. /. v. i5. 

(70) S. Ag. Ep. ad SLrtum . Resta adunque che 
attribuire ,1 debba la stessa fede, onde ha principio 
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Perversosautemetscelerumassuetudine turpes^Z) 
Deturbare procul ; lucemque negare tenebri* . , 
Jtqui Salvator Mundi non premia Justis 
Solvere , nec santi venit con/erre medelam . 

435 Sed quod dispersum exciderat ,fractum atque 
jacebat 

Quctrere et inventum reparare , et tradere cu* 
ree (74) • 

X V II t. 

• Denique^ne quisquam ex morum splendore putetur 
Censeri , aut fidei merito ad bona summa vocari , 
Ceu non divino sit munere mentibus ipsa 
44<> Inspirata fides : recole innumerabile vnlgus 
Retro senum , et juvenum , qui cosca turpiter usi 
Liberiate animi , per cultus Dcemoniorum , 
Per magicas artes ,per amorem rapta tenendi , 
Per stupra 7 per ccedes vitam duxere nefandam . 

ogni giustizia, non già all'umano arbitrio, di cui 
costoro si pavoneggiano, nè ad alcun merito prece- 
dente , poiché indi incominciano tutti i buoni meri- 
ti , ma che si confessi , essere un gratuito dono di 
Dio , se abbiamo in mente la vera grazia , cioè sen- 
.za meriti. Veggasi Uh. de Praed. SS. cap. xi. 
(74) S. A%. Uh. de Gra. et lib. ari. cap. 5. Oltrc- 
dichè i suoi cattivi meriti ricordando ( San Paolo ) , 
soggiunge . Un tempo privi fummo noi pare della 
vera Sapienza, increduli, erranti, e schiari delle 
nostre passioni , e de 1 nostri piaceri , pieni di mali- 
zia , e d' invidia degni di essere odiati da tutti , e 
odiandoci reciprocamente ad Tit- cap. 3. A cotesti 
meriti cosi malvagi , che altro dovevasi ?e non la 
pena ? Ma rendendo Iddio bene per male , per la 
grazia , che non si dà secondo 1 nostri menti , av- 
venne ciò, eh' ei soggiunge , e dice: Ma quando la 
bontà di D-o nostro Salvatore , e V amor suo singo- 
lare verso degli uomini si palesò , ci ha giustificati c 



Digitized by 



CANTO ir. p 
Ma non venne del mondo il Salvatore 

Per dare a' Giusti la mercè , nè i sani - 

A curar venne d'ogni rio malore . 
Ma ciò, ch'era disperso, e fatto in brani , 

Venne cercando, è ritrovatol, ch'ebbe^ ■ • > 

Colie sne lo curò pietose mani . 

XV I IL 

r , „ . M XVIII. 
E perchè niun , si creda , eh' egli debbe gj p rova 

Al buon costume suo V esser eletto , coìr e- 
r O al merto della fè, che per lai crebbe; f empio 
Quasi che un don di Dio pieno* e perfetto ^ 

Nel cor dell' uomo, e nella mente infuso^ vissa ] 

Della fede non sia lo stesso affetta . .-■ ti empia- 
Ti richiama al pensier l'ampio e confuso .. mente si 

Volgo di Vecchi , e giovani , che fero salvaro- 

Del ceco arbitrio lor si turpe abuso « 110 m in 

T7 •* • e c • j- ìQorte 

E a vita infame fra magie si diero. j mez . 

Fra le stragi , gli stupri , e le rapine , zo de j c r 

E Ài culto de' Demonj menzognero . Battesi- 

posti nel sentiero della salate , non per le baone pre- 
cedenti opere da noi fatte , non avendone àUana , 
ma per sola sua misericordia mediante ri battesimo 
della rigenerazione , e il rinnovellamento dello Spiri- 
to Santo , che ha diffaso con abbondanza sopra di 
noi per G. Cristo nostro Salvatore , affinchè giustifi- 
cati per la grazia di lui siarmo eredi della eterna vi- 
ta con una ferma fiducia di possedérla. t 

(76) Sed quod dispersimi ere. Tatti gU uomini di- 
ce Santo Agostino in psalm. 95., »on fanno 9 che 
un solo Adamo , eh* è stato disperso per tutta la ter, 
ra . Fu in an luogo , e vi cadette, e eosl rotto , 
com'era, riempi in seguito il mondo tatto. Ma la 
divina misericordia ne ha raccolti in ogni luogo i 
rottami . L'ha fuso di nuovo nel fuoco della sua ca- 
rità , e ha fatta ana nuova massa di ciò , che er» 
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445 Et tamen incumbente obiiu , jam limine in ipso 
E xtremi flatus mìserantem nocte remota 
CognovQre Dcum , purgatorisque lavacri 
Munere nulU mali linquentem signa prioris , 
Exempti tmindo mutarunt tartara c&lo . (75) 

45o Qua? merita hic numerasi Si prascedentia cerna f 7 
Impia , sì qiueras post addita , nulla fuerunt : 

di; Si vero merito adscribis voluisse re nasci , 

ISempe utero fi dei parta est tam veda voluntas • 
Porro Jidèm quis dat nisi gratia ? Sic bene velie 

455 Gratta dat, tribuendo fìdem,quce creditaposcat 
Quceque voluntatis meritimi creet 7 ipsaque sola 
Nascatur spirante Deo , mentemque reformans 
De àttere algenti sopitum susci tet ignem . 
Ergo vùluntatis genitrix 1 operumque creatrix 

46o Non est ex merito , quoniam quod non fit ab il" 

la (76) ■■ . .'< . . . 1 . 

Non bene fit . Quem non redo via limite dacit 7 
Quanto plus graditur , tanto longinquius etrat . 

fatto in pezzi . . . . V nomo non ha altro riparato- 
re , che il suo Creatore < . - 

(70 Exempti mundo etc Fra i molti esempj , ehe 
addar si possono in conferma di questa verità , ec- 
cone uno tratto dagli Atti sinceri de' Martiri alla 
pag. 660. Mentre San Teodoreto Sacerdote della Chie- 
sa d 1 Antiochia confessava intrepido la fede avanti 
il Conte Giuliano Zio dell' Apostata del medesimo 
nome, alzati al cielo gli occhi, chiese a Dio nn se- 
gno , e T ottenne . Signore Dio onnipotente (egli 
disse) ch'hai fatto il cielo, e la terra, e tutto ciò, 
cbn t! ha in essi » > . . . . fa noto a malvagi il tuo 
potere , e conoscano tutti , che accordi la grazia a 
color , chesti temono , e condanni a' tormenti coio- 
#> v che ti abbandonano, e sia glorificato, e bene- 
detto per sèmpre il tuo nome . Accondiscese alle sue 
Droghiere il Signore ; I Carnefici abbracciarono m 
quel momento la fede di Gesù Cristo, e furon mar- 
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Eppur dopo sì rea condotta alfine , 
Giunti alla morte, e dell'estremo fiato 
Ridotti nn giorno all'ultimo confine , 

Dal bnjo usciti à Dio lo sguardo han dato . 
E d'ogni macchia pel battesmo puri , 
Morendo , han coll'inferno il cìel cambiato • 

Ora quai merti qui tu m'assicuri ? 
Se i primi guardi furono cattivi , 
E mancò loro il tempo pe'futnri . 

XIX. 

XIX 

Che se il voler rigenerarsi ascrivi g» da |'j a 

A' merto, è forza, che un voler sì buono Grazia 
Dal seno della fede all' nom derivi. anche il 
Ora. la fè sol della grazia è dono . desiderio 
Così la grazia il buon voler concede , del . Bat ~ 
Dando la vera fede all'uomo in dono , tes,mo * 
La qual ciò, che credette, implora, e chiede , 
E della volontà crea il merto $ ed ella 
Dallo Spirto di Dio sale precede . 
E rendendo la mente illustre , e bella , 
Dalla cenere fredda il fuoco accende y 
E risplender vi fa fiamma novella . 
Dunque colei , da cui V origin prende / 
Il voler retto , e che buone opre cria , 
Dalli merti dell'uom nò , non dipende : r 
Perchè merto non v' è , eh' ella non dia ■ 
Cui non dirigge il sentier retto i passi , 
Quanto più corre , tanto più si svia , 

♦ • , * /• 

tiri ; ma V infelice Conte Giuliano , percosso con or- 
ribile morbo dal Cielo , in due giorni mori . 
(77) Quoniam, quod nonjit ab Illa etc. S. Agosti- 



• > 

1 
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O dunque credi tu , che il merto dassi 
Pria della fede , e il doni a qne' che sono 
Per le vie d' empietà languenti e lassi . 
O tua la fede , e non già data in dono 
Da Dio , tn vuoi , ma dall' arbitrio avuta » 
Ne in te la grazia salvatrice ha il trono 
Dall' orgoglioso arbitrio combattuta $ 
Onde t' insuperbisci , acciò peggiore , 
Quanto sublime più , sia tua caduta . 



Non 

Onde adunque incomincia il Redentore danno a 
Le divine sue opere . I precetti , Dio altro 
E la legge osservar del Dio Signore, principio 

Conoscerlo , ed amarlo , ed a suoi detti a **Ì7 % 
Creder, cercarlo con Focosa brama, uomo - se 
E alle porte picchiar de' sacri tetti , non c h e 

Proprio dite a ciascun , che studia e brama gl'insinua 
Pria del Battesm e non istudia in vano V tT mcz " 
D' esser atto acolni,che invita, e chiama. z0 d . e,la 

Neil' acque è forse,che di Dio la mane . «SJ^fc 
Prima i redenti a rinnovar s'adopre , cD ehada 
E dia vita a ciascun l'arbitrio umano ? fare. 



fede. Ove non era fede , non eranvi buone opere. 
L'intenzione si è quella, che buona rende Fazio- 
ne , e la fede quella , che dirige V intenzione . Non 
dei tanto avere riguardo all'opera fatta dall'uomo, 
quanto al fine , per cui la fa , e dove dirigge le for- 
ze del suo governo . Fa , che un Piloto governi ot- 
timamente la nave ; ma non giunga al luogo a cai 
tende ; che importa , che regoli a dovere le anten- 
ne , che rompa colla prora i marosi , che tenga da- 
gli scogli lontana , e faccia piegar la nave deve gli 
piaccia , se poi interrogato , ove va , risponda dì non 
saperlo , oppure : io vado a tal porto , e invece di 
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Ut merces operum sit gratin , j 'udì cium que 
De pretio , quoti domini pethibetur , ematw ? 
An vero auxilium verbo Deus indio at , et se 
48o T oce JMmistrorum mundo declarat in omni ? 
Ut pulsante aures sermone , illecta voluntas. 
Judicio pr&currat opcm , nec gratin jam sic 
Grada , qua* le°is fungcns vice , jure monentis 
Solum agat 7 atque agro cum piantatore ministrai* 
4^5 Terraque scminibus dct non Deus incrcmentum. 
Ubere ceu gleba* subsistat , et arte colentis 
Exoritura seges , ncque quicquam cordis ih arto 
Pr&sulcet divina manus , quo temperet ajquor 
Edomitum, faciatque satis gaudere novales ? (78) 
490 Talibus assumptis inimico ex dogmate , nonne 
Perspicuwn est. , quantum damnatos con/oveatis, 
Dum cuiqua ad vera? capienda exordia vita? 
Naturati* afftu f uni /idei con/erre docetis . 
Dutnque aliti / non est vobiscum gratin quam lex 1 
490 Qunmque Propheta monens , et quam doctrina 
ministri . 

Scdicct ut tale arbitrium generaliter insit 
Semine damnalo genitis in corporc mortis , 
Quale habuit iiondum peccati lege subaci us , 

condurln al porto, la spinga tra i sassi. None egli 
vero • che quanto credesi più capace al governo del 
mio naviglio , tanto peggio il governa in maniera , 
. he va a sommergerlo più prestamente? Tale è co- 
liti , che corre rapido fnor di sentiero . Aug. linarr. 
in psolm. ói. 

(79) donile si dice è il campo, che. coltivai al- 
ternativamente un anno, e non l'altro. Pirg. 1. 
fàorg. Altcrnis idem tonsas ressero nu\ iiles , e dice- 
si parimente 'cjael campo , die incomincia a colti- 
varsi la prima volta. Plin. I<[>. c. 5. TalU fere 
est in novalilus caesa vetere iyfca . 
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Sicché la grazia sia mercè deli' opre , 
E giudizio del prezzo , ond' è venduto 
Ciò , eh' esser puro don la fè ci scuopre ? 

Oppur comincia lo divino ajnto 
Dalle voci Apostoliche , per cui 
Dai mondo il grande Iddio vien conosciuto ? 

Onde allettata da' sermoni altrui 

La volontà dell' uora previen V aita , ; 

Ne più la grazia è vera grazia in lui ; 

Ma sol , come la legge , il giusto addita $ 
Serve al cnllor del campo , e alle sementi 
La terra , e non il Ciel dà aumento , e vita ? 

Quasi dal socco delle zolle irnienti } 
E sian dall' opra altrui per trar vigore 
Le biade , che saranno , un dì nascenti . 

]N 7 è la mano di Dio pria solchi il core , 
Onde s' attempri '1 campo , e sia cortese , 
D' ubertosa raccolta al suo Signore ? 

Cosiffatte follie , che da voi prese 
Far' dalla somma de proscritti errori , 
Non fan forse a ciascuno chiaro e palese $ 

Che siete de' nemici empj fautori , 

Mentre all' tiom dall' amor , eh' ha per la fè, 
Date di vera vita i primi albori . 

E mentre in voi la Grazia altro non è 7 
Che la legge , e '1 Profeta , e del sacrato 
Ministro la dottrina } E ciò perchè 

L' uom 7 che di morte in sen dal condannato 
Seme si generò , libero appieno 
Sja , come Adamo nn dì pria dei peccato. 
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Primus homo, et nulìum in prolem de vulnere vulnus 

5oo Transient nisi corpoream per conditionem • 
Quce sic exterius respondeat , ut nihil intus 
Imminuat , tcneatque suum substantia mentis 
Splendorem , et nulla ^cenali nocte prematur . 

XXI* * 

Addite quod suverest tumidi 7 ruituraque vani 
5o5 Congerite , et causis causas aptate sequentes. 
Dicite ab illcesis animi s procedere veram 
Justitiam , regno dignam , casloque locandam . 
Ut frustra Christus sit mortuus . Edite multosi'jg) 
Arte et sponte sua sanctOs ab origine mundi 
5l 0 Absque Deo placuisse Deo 7 decretaque legis (80) 
Tunc data , 1 cum peior mos , et corruptior aìtas 
Terrore instanti , et formidine mortis egeret . 
Dicite plectentes apices 7 mortisque ministros 

* f 

! 

■ 

<8o) Vi frustra etc. Benché i Pelagiani ammettesse- 
to T incarnazione del Verbo convinti dalle troppo 
chiare espressioni delle Scritture, non volevano però 
avergli altra obbligazione , che quella de 1 suoi inse- 
gnamenti , e de' suoi esempj . Quindi Sant 1 Agostino 
nella lettera scritta in nome de* cinque Vescovi al Pa- 

fia Innocenzo s Costoro , egli dice 9 confidano nelle 
or forze , e dicono in certa guisa al nostro Creatore . 
Tu ci hai fatto nomini, ma giusti ce li siam fatti 4 
da noi . Tu nos fecisti homines , justos autem ipsi 
nos fecimus . Perciò dicono libera 1 nmana natura , 
per non cercarne il liberatore , e salva , per giudi- 
c arne superfluo il Salvatore . Imperciocché la dicono 
cosi ferte , che eolle forze avute a principio nella 
sua creazione , domar possa pel libero arbitrio , e 
estinguere tutte le cupidigie , e vincere le tentazioni 
senza essere ajutata dalla grazia di colui » che la 
dcreò k 
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CANTO I!« 79 
Ne di sna piaga a' Figli il rio veleno 
Scorra , ma tutto 'l mal resti di fuore , 
E ntiU" abbia nell' alme a venir meno , 
Ma sempre di natura il prisco onore 
Tutto si serbi nelle umane menti , 
Ne la pena ne scemi alcun vigore . 

A A *• Devono 

Compite ciò che resta alme insolenti , ame ttc- 

re por 

E piene di voi stesse unendo andate cons ^ 
Rninose dottrine insussistenti . guenza 

Ed errori accoppiando a error yantate . anche 
C h' esce vera virtù dall' alme illese , gli altri 
Atte a regnar nelle region beate . errori di 

Che morì Cristo indarno. E al bene attese, Pela S 10 - 
De' Santi una gran parte a suo piacere, 
E che a Dio senza Dio grata fri rese , 

Che allora impose il Ciel leg^i severe , 
Che 1' età più corrotta , e '1 rio costume . 
Del terror delia morte ?vea mestiere . 

E ciò , che sol potea del sommo Nume 
La vivifica Grazia , allor V oprava 
La Legge, che di morte i dritti assume. 



(81) Non dovette darsi a principio la legge scritta 
dice Santo Agostino (Uh. quest. Pel. Testa™.) perchè 
era inserita in certo modo nella stessa natura .... Ma 
poiché la legge naturale scomparve per la contraria 
consoetudine di peccare , allora fa di mestieri , che 
si pubblicasse la legge,, acciocché nè Giudei tatti gli 
altri la udissero, nou perchè fosse cancellata del tut- 
to ; ma perchè priva della sua grandissima autorità » 
regnava l'Idolatria. Nen v'era fra gli nomini timor 
di Dio . 



8o S. PROSPERO 

5 1 5 Hoc explesse operis,quod gratia vivific atrix.tfo) 
Nunc agite , et quoniam fuerit sine lege voluntas 
Libera , quam scripti munibat pagina cordis ; 
Sic vitam ceternam acqniri potuisse vacante 
Hac ope, quae legem supereminet , ut sine lege 
520 Ex naturali potuit virtute capessi . 

Nunc autem sludiis vcrgcntibus in mala multa , 
Crevisse auxilium , non quc^sessante salutem> (82) 
Non caperet per difficiles natura labores : 
Sed quo conatus operum affectusquejuvante 
5a5 Propositam citiusferret mens libera palmam . 
Dicite cuminfantes renovantur , non renovari 
Insontes animus , et sola carne renasci 
Exterius lotas 7 non existentibus ullis 



(82) I nemici della Grazia dice S. Ag. Con- *. ep. 
Pela*. Lib. IV. cap. 5. non mai tramano peggiori in- 
sidie a combatterla maggiormente d' allora che loda- 
ne la legge ; la quale dee lodarsi senza alcan dubbio . 
Poiché sotto nome di Legge con diverse espressioni , 
e parole in tutte le loro dispnte vogliono , che s in- 
tenda la grazia , cosi , che abbiamo da Dio 1 amto 
della cognizione a conoscere le cose, che far si de- 
vono , ma non V inspirazione della carità , per cui 
dopo d'averle conosciute le mandiamo ad effetto per 
un santo amore , il che è propriamente la grazia . . . 
Non quella legge benché giusta , e santa , e buona , 
ma la fede in Gesù Cristo potè dare l'eterna vita agli 
antichi uomini di Dio . Poiché questa fede oper? per 
la carità , non secondo la lettera , che uccide , ma 
secondo lo spirito , che vivifica . La legge è come uu 
pedagogo; che atterrisce i peccatori, e li porta alia 
grazia di Dio; acciò riceva l' nomo da essa ciò , che 
' la legge non potè conferirgli . Quindi agli Eretici , 1 
quali dicono , che la legge ha potuto dare 1 eterna 
vita a 1 Patriarchi , e agli altri Santi , che osservarono 



1* 



Digitized by Google 



C ANTO II. 8l 
E poiché senza Legge in Ini regnava 

Il libero volere , e V uom scolpita 

Di bene oprar la» legge in cuor portava: 
Dite pure 7 che ancor senza V aita , 

Che alla Legge sovrana , egli ha potato 

Conseguir la beata eterna vita . 
Come allor senza Legge avria compiuto 

Colle sole natie forze primiere 

I divini precettile il premio avuto , 
Del ciel poggiando alle beate sfere . 

Ma poiché crebbe il mai , crebbe V aita . 

Che gli rese più facile il sentiere . 
Non già , che senza di essa aititi salita 

Alla Patria beata un dì non sia , 

IVI a tal, che sia con lei l'opra compita; 
E all' affetto e agli sforzi apra la via . 

Sicché più prestamente abbia la palma 

Colla libera sna forza natia . 
Dite , che del Bambin la candid' alma 

Non si rinnova ; ma pulita , e netta 

Solo rinasce la corporea salma $ 

t suoi precetti , risponde San Paolo : Si per leqem 
justitia , Christus gratis mortuus est . 
(83) Crevisse etc. 

Diceva Pelagio , eh 1 era agli uomini accordata la 
grazia , acciò adempier possano per di lei mezzo più 
facilmente quello , eh" è loro imposto da farsi pel li- 
bero arbitrio. Questo errore fu condannato nel Con- 
cilio Milevitano al can. P- e in uno degli Africani 
al Can. 8. Le cui parole sono state inserite nel Cor- 
po del Gius Canonico. De Consecr. Dist. 4. Placati, 
ut quicumque dixerit : ideo nobis gratiam justij catio- 
nis duri 9 ut, quod facere per liberarti jubemur ar&i- 

F 



8a S. PROSPERO 

Interius' maculis . Quoniant licet edere nectas 
SZoSign* voluntatis nequeant,tamen hoc magis omni 
Sorde vacant, super auctoris quod conditionem 
De proprio nihil addiderinty quodfons aboiereU 

XXII. 

» 

Hcec si non Vestris spirant de cordibus, et vos 
Non cum damnatis eadem ratis extulit alto 

535 Mergendos pelago , submittite vela tumoris, 
Fìobiscumque humilcs placido submittite portu • 
Edite constanter mi t uree vulnera vieta? (83) , 
Exutam virtute animam • coecataque cordis 
Lumina , et in paenant propriam jaculis super atis 

54o Armatum arbitrium niinquam con surger e posse. 

trium , facilius implere possimus per gratiam , tam- 
(vi un etsi gratta non daretitr, non quidem facile sed 
tamen possimus etiam sine illa implere mandata di- 
vina : anathema sit . De fructibus enim manda torum 
suorum Dominus loquebatur, Joan. i5. ubi non ait . 
Sine me nihil diffidila s potestis facere 9 sed ait , si- 
ne me nihil potestis facere . 

Anche il Concilio di Trento Sess. Vh con. i.et 2. ha 
condannato e questo errore de 1 Pelagìani , e quello 
indicato al verso 5 io. 

(84) Edite constanter etc. 

Può servir di comento a questo , e a 1 seguenti ver- 
si del Santo Poeta ciò, che scrive egli stesso nel sno 
libro contro Gassiano cap. ix. Ora però , poiché nin- 
no può sfuggire l'eterna morte senza il sacramento 
della rigenerazione, non è egli chiaro dalla singola- 
rità del rimedio in quale abisso dì mali sia precipi- 
tata V uman i natura per la prevaricazione di colai , 
in cai tatti peccarono , e ciò perdettero , che perdette 
egli stesso . Ora egli perdette primieramente la fede , 
perdette la continenza , perdette la carità , fa spo- 
gliato della Sapienza , e dell* intelletto , fu privo del 
consiglio, e della fortezza , e a cose più sublimi 
empiamente aspirando, gli fa tolta la scienza della 
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CANTO II. 83 

Che mai non fù da interna macchia infetta . 

E benché dar non possa in tale stato 

Segni di vera volontate , e retta : 
Tanto è però più paro , e più purgato , 

Quanto meno ha del propro , il cui malore 

Debba nel sacro fonte esser lavato . 

XXII. 

Se tai senti non nutre il vostro core , XXII. 
Ne a' dannati v' unì la stessa nave , Es <> rta 1 
Per rendervi il naufragio ancor peggiore ; p™ 1 pe- 
limi li nosco in placido è soave confes- 
Porto vi raccogliete . Ammainate gare i 
La gonfia vela dell' orgoglio e grave • molti 
Spoglia d' ogni vigor V alma annunziate , mali dei- 
fi dell' egra natura i molti mali . la n . ata " 
E del cor le pupille ottenebrate • ™ piaga ~ 
Dite di rotti , e superati strali 

Armato a danno tuo V arbitrio umano , 
Che risorger non può , che in più fatali 

verità , t la pietà dell' obbedienza , non restan- 
dogli neppure il timore , onde astenersi dalle cose 
vietate per timor della pena , quando noi volesse per 
amore della giustizia. Pertanto il libero arbitrio cioè 
lo spontaneo appetito di ciò , che a lui piace , poi* 
chè s' infastidì dell' uso dei beni , che area ricevuti , 
e avendo a file gli ajuti della sua felicità , si acce- 
se d'insana voglia, in prora della sua prevaricazio- 
ne berette il veleno di tutti i vizj , • infettò coll'ub- 
briachezza della sua intemperanza tutta 1* umana 
natura . Quindi prima che digerisca la naturai cru- 
dità , cibandosi della carne del figlinolo dell* uomo , 
e bevendone il sangue , è labile nella memoria , er- 
rante ne* suoi giudiz j , instabile nelle sue vie , né è 
idoneo per reran modo ad eleggere , e desiderare 

F a 



84 S. PROSPERO 

Inque r.ovos lapsus semper nitendo revolvi . 
Cui sua su laqueus sapientia , morsque subactum 
Delineati nisi vera salus ex muuere Christi 
Adsii , ti oppressam dignetur grdtia mentem . 

X X I 1 I. / 

545 An vestrum sublimen animum pudet ìstafateri\ 
Ne sub tam multis mofbis sit vilior aeger . 
Cam nil ex ornai majorum dote stipe rsit 
Quo medici mereatur opem , et mercede valescat, 
Ergo in castra gradum revocate ostdia; et ULis 

55o Addite vos quorum ingenio, et fallacibus armis 
Lu iitis^jusdem vibruntes spicula linguae . 
Bxultatc bonis naturae,el mentis honorem 
Omnibus a sueclis illaesum stare docete 
JVpu vos in totum retegatis dOgmate nudo • . 
555 Corporeo tantum decurr ere tramite poenamW 
Peccati perhibete animi nihil imnun ieittem • 
Tubiere transfixos absolvite crimine , et ipsam 
Justitiam, accusate Dei tramire sinentis 
Supplicium, quo non vultis transire reatum • 

quel bex\e , di cai priiossi spontaneamente . Poiché 
non co<ì , senza essere sollevato da Dio , poo 
jj*cjrgere , siccome potè cadere , senza essere da Dio 
$o*p ; nto al precipizio . 
(85) Corporeo tantum etc. 

Qaesto errore de' Se mi pel agi a ni è stato condanna- 
to dal secondo Concilio d' Oranges Can. i« # e da 
quello di Trento Sess. V. de Peccato originali . In- 
fatti , dice San Prospero cont. Collat. cup. ix. Che 
cosa è stata offesa dal peccato , se ciò non è otte- 
io, per cui si è peccato? se non si dica perawen- 
tara esser passata ne' Posteri di Adamo la pena , e 
non la colpa, il che è falso per ogni modo, e per 
questo forse non dìcesi . Imperciocché è troppo em- 
pio il pensare della giustizia di Dio , che abbia vo- 



C A V 1 B tté 85 

Colpe ricade ^ e ogni su© sforzo è vano: 
Anzi suo laccio il suo saver diviene , 
Con coi di morte l'implacabil mano 

Frà insolobil ritorte avvinto il tiene : 
Se per dono di Cristo a lui la vera 
Salute dalla Grazia non perviene . 

XXIII. 

XXIII. 

Forse ha rossor la mente vostra altera g e ^ca- 
Dir ciò, perchè non sia l'egre» più abbietto S0D0 di 
Quanto è maggior de mali soni la schiera ?farlo , si 

Che degli Avi la dote a lui disdetto uiiise.o- 
Venne d'ereditar ; per cni si merti =° . a ' P *" 
Del medico benigno un dolce affetto , 

E per mercè risani . Adunque agli erti j, 0 d\ 0 
Sentier, che vanno alle nemiche armate d' ingia. 
Volgete i passi dubbiosi , e incerti • stizia . 

Unitevi a color di cui vantate . 

L'armi, e l'ingegno, e di tristizia pieni 
l dardi della lor lingua vibrate . 

Vantate pur della natura i beni , 

Che della mente i dritti ognor n'andranno 
Illesi , e acciò l'error nudo a'sereni 

Occhi s'asconda , della colpa il danno 
Sol per corporea via dite venuto : 
Che del natio vigor nulla non hanno 

I 6gliooli degli nomini perduto. 
Que'da peccato liberi vantate , 
Ch'hanno da mortai piaga il cor fernto • 



luto essere condannati coi rei quelli , che sono li- 
beri dalla prevaricazione . E* chiara adunque la col** 
pa | ove non e occulta la pena . 
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86 S. PROSPERO 

XXI V. 

56o Sed non injustus Deus est jnanifestaque Pauli, 
Vox docet , uno omnes homines cecidisse ruente 
In quo tota simul series prostrata nepotum 
Deperiit , nec habet quisquam, quo surgere possit 
Ad vitami sacro nisi rursum nasci tur ortu . 

565 Quotquot enim summo justos numeratis ab 
cavo (85) 

Hacope non dubiumest sa1vatos,quam modo toto 
Latius Omnipotens exercet grada mundo . 
Haec, sicut dictum est, non judex est meritorum y 
Quae nisi piena malis non invenit,et nisi donet 

570 Quae bona sunt,nihilejficiet berie caecavoluntas* 
Haec ut cujusquam studio, affhctuque petatur 
Ipsa agit,et tunctis dux est venientibus ad se 
Perque ipsam nisi curratur, non itur ad ipsam . 
Ergo ad iter per iter ferimur, sine lumine lumen 

575 JVemo videi, vitam si ne vita inquirere mors est . 

(86) S. Ag. Lib. 3. cont. 1. ep. Palag. cap 4- par- 
lando di quelli, che appartengono al nuovo testa- 
mento , benché vivati nel vecchio , dopo d' aver, di- 
stinti quelli, che rende schiavi il timore carnale, e 
la cupidigia , da quelli , che rende liberi la Fede , la 
speranza , e la carità evangelica , soggiunge : Quelli 
però , che sono sotto la grazia , e che lo spinto vi- 
vifica, e osservano l'antica legge per la fede , la 
quale opera per la carità sulla speranza de* beni non 
carnali , ma spirituali , nen terreni , ma celesti , non 
temporali, ma eterni ; credendo principalmente nel 
mediatore , per cui non dubitano di ottenere lo spi- 
rito della grazia , e il perdono delle lor colpe . Co- 
storo appartengono al nuovo testamento, e sono fi- 
gli di promissione , e rigenerati da Dio padre f 9 da 
libera madre; e di cotesto numero furono tutti gli 
antichi Giusti , e lo stesso Mosè ministro del Vec- 
chio testamento , erede del nuovo : poiché vissero cor 
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CANTO II. 87 

La Giustizia divina anco accasate : 

Che a parte della pena esser consente 7 
Chi del reato a parte esser negate . 

XXIV- XXIV. 

i d ci * o 

Ma ingiusto Iddio non è. Che anzi si sente n onèi n . 
Alto gridar San Paolo, e n' assicura giusto # 
Che il fallo di un colpì tutta la Gente • perchè 

E trista erede della sua sventura tQtti 

La serie de' Nipoti è in lui perita : • 
t\j' • l i • t • i no in 

XMe aprir può gli occhi a nuova lucere pura j^^q § 

Se non ha nel battesmo un' altra vita . 
Poiché non v'ebbe mai fra tanti un solo 
Giusto, eh' il fosse senza questa aita , 

Ch' or la Grazia dall' uno all'altro polo 
Con dolce forza , ed invincibil viene 
In piò lungo exercendo immenso stuolo- 

De'merti alcun giudizio ella non tiene , 
Che tutto trova di malizia pieno : 
E ove in dono da lei non s'abbia il bene, 

Y Y V XXV. 

A A V * La Gra- 

La ceca volontà te nn sol nemmeno 2ia 11011 
, Atto buon non farà . Poich'eila stessa £*jjf 

La brama d' ottenerla accende in seno . JJ^ 
Ella è la guida di color , che ad essa C qu nic- 

Volgono il piede. E chi non ha sua scorta, rito . 

Quanto s'avvanza più,men Iesi appressa. 
L' uno all'altro sentiere ognor ci porta . 

Il lume è quello, che la luce addita 

Alle cieche pupille, e l'Alma è morta , r 
Che senza vita vuol cercar la vita. 

* 

quella fede medesima , con cui ▼iviam noi, futura 
credendo l' Incarnazione , la passione , e la risurre- 
zione di Cristo , che noi crediamo già fatta . 



88 

C A R M I N I S 

DB IN GRA TI S 

PARS III. 

s 

XXVI. , 

f~J ic vestram insano profertis corde querelami 
Omne opus arbitrii Subtatwn vocifcrantes ; 
Currere currentum si non et velie volentum esf»(86) 
JSec viriis pcenam deberi , aut praemia laudi ; 

58o Si vcl naturam obstrictam mala vel lenecesse est 
Vel nostro adscribi nequeant bene gesta labori . 
Tìumquid non eadem sapi un t,eademque perorante 
Vesti i Mi, quorum profertis verba s magistri ? 
Sed quia consimili cognata superbia questu 

585 Prosilit,et vobis nunc respondetur et illis • 
Inviolata Dei quondam et sublimis imago 
In primo cune ti fuimus patre, dum nemore alto 
Degit,et edicto parens eavet arbore abuna{ft']) • 
At postquam rupta mandati lege superbum (88) 

590 Consilium mixtum invidiae de fonte recepita 

■ 

(87) Nota come a rendere più odiosa la sentenza 
de' Semipelagiani la espone eon qoelle parole me- 
desime , con cui stabilisce San Paolo il dogma con- 
trario della Grazia Rom'. IV. 17. 

(88) Edicto parens etc. V nomo è libero ma la 
sua libertà non è una indipedenza . Egli ha nn pa- 
drone, a cui dt-re star soggetto, e appunto per far- 
gli sentire la sua dipendenza , e mettere a prova la 
saa sommissione, gli avea dato un comando brevis- 
simo , e leggerissimo dice Sant' Ag. lib. i4« de C'ivi 
Dei, com'era qaello d'astenersi dai frutti d'un al- 
bero in an giardino , in cui poteva pascersi a suo 
piacere degli altri tutti. 
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PO E MA 

I S. PROS P ERO 
CONTRO GL' INGRATI 
CANTO IH. 
XXVI. 

XXVI. 

ni vostra lingua a contrastar s'adopra ; si la- 

E quasi insana femina si duole , ajnano 

Chevien tolta all'arbitrio ogni bell'opra: Semipe- 

Se di ehi corre il corso , e di chi vuole la S ,an | 
f ? . , J . . che la 

Il volere non e , ne a nzj pene Grazia 

Si denno , e la virtute invali si cole . toglie il 
Se astretta a male oprar natura il bene libero 

Eleggere non vale , e se da noi arbitrio. 

La virtuosa opera non viene . 
Questi forse non son de' vostri Eroi 

I dogmi , che co' lor parole espressi 

Tutto dì si ripetono da Voi ? 
Ma poiché lor lamenti eran gli stessi 1 

Che la stessa superbia in voi rinnova 5 

A voi pertanto si risponde , e ad essi . XXVII. 

E' rima- 

XXVII. sta libera 

t • 1. T-k. Bell'ito- 
immagine di Dio sublime e nova molavo*. 

Fummo un dì nelprim'uom, finché al lontà , 

Signore benché 

Obbediente nel giardin si trova . la natura 

E da nn frutto si astien . Ma poiché il core 

Aprì contro il divieto ai rio consiglia , ] 0 

Che superbia dettogli , ed il livore , to . 

(89) Stiperbum consillum etc. La superbia cagionò 
la perdita dell' uomo coma avea cagionata quella 
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90 S. PROSFER© 

Corruit et cuncti simul in genitore ruente 
Corruimus .Transeun ti enim virosa per omnes($g) 
Peccati ebrietas, corrupti et cordis in alvo 
Persistita cruda fervet carbunculus esca (90) . 

595 Hinc animi vigor obtusus caligine tetra 
lnduitur, nec fert divinae fulgura lucis • 
Lumen iners . Hinc , arbitrium per devia lapsum 
Claudicata et caecis conatibus inoue ligatis 
Motus inestjwn error abest.Manet ergo voluntas 

600 Semper amans aliquid,que se ferat, et labyrinto 
Fallitur , ambages dubiarum ingressa viarum • 
Vana capii, vanis tumet, et timet , omnimodaque 
Mobilitate ruens in vulnera vulnere surgit . 

XX V I II. 

Hoc itaque arbitrium, cum sanai grafia ,tolli(gi) 
6o5 Dictis,et per imi vita aspirante putatis ? 

y 

dell 1 Angelo . Questo mosso da invidia persuase air 
uomo di violare il divino precetto , e per tal guisa 
entrò la morte nel mondo Sap. 11. 24. Il demonio 
però dice Sanf Àg. de Civ. Dei lib. 24. e i3. non 
avrebbe giammai potuto spinger l'uomo in una pre- 
varicazione cosi visibile , e grossolana , se V uomo 
non avesse incominciato a riguardarsi egli stesso con 
nna compiacenza, che distaccò il suo caore da quel 
bene immutabile , e sommo , in cui dovea compia- 
cersi senza paragone assai più , che in se stesso . 

(90) Transeunti enim ere. Vedi sopra la nota 84* 

(91) Il carbonchio a cui rassomiglia San Prospero 
la corruzione , che «ausa nell' uomo V originale pec- 
cato , è una specie di pustula , o di tumore , cosi 
detto per la somiglianza , che ha con un acceso carbo- 
ne , c finché non viene a suppurazione la velenosa 
materia , di cui è pieno , ferve dentro di esso , e 
esternamente lo infiamma . 

(92) Non può dubitarsi , dice V Autore d« £cd. 
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CANTO III. gì 

Cadde , e di morte nel crudele artiglio 

Seco trasse noi pur , che del peccato 

Passa il velen dal genitor nel figlio . 
E nel corrotto core , e viziato 

Si ferma , e vi fermenta il crudo umore j 

Quasi in nero carbonchio avvelenato • 
Quindi lo spirto ottuso un tetro orrore 

Involve , e del Divin lume non regge 

La sua inferma pupilla al vivo ardore . 
Quindi l'arbitrio nman , che dalla legge 

Deviando , cadeo , zoppica , e astretto 

A ciechi sforzi traviando elegge • 
Dunque riman la volontà di oggetto 

Sempre novo bramosa , in cui ripose . 

£ quasi in labirinto erra il suo affetto ■ 
E di dubbj sentier di perigliose 

Vie ne' rigiri e negli agguati entrata 
y Arde per brama delle vane cose ; 
E or per esso si gonfia , or è turbata , 

E in tutto instabil cade , e sorse appena 

Che di nuove ferite è già piagata : 

XXVIII. XXVIII. 

Esorta 

E voi cotesto arbitrio , allorché lena l'uomo a 
Gli da la grazia e vivo il rende , e sano, confidar* 
Ite gridando che alla morte il mena ? ia G - 

Dogmatibus c. 02. Che tutti i meriti degli Domìni 
sian prevenuti dalla grazia di Dio , da cai deriva , 
che ioeominciamo a volere , o a fare qualche cosa 
di bene , eoi quale ajuto , e dono di Dio non to- 
gliesi senza dubbio il libero arbìtrio , ma si liberai 
in maniera che di tenebroso sia lucido , di prave- 
retto , di languido sano , d' imprudente provvido . 
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9* prospero 

Quid mirimi rabido si corde phreneticus cegerigl} 
Morbum amat, et pelli t medicum ? Cognoscite 
tandem 

Antiqui commenta, doli, et dessuescite captas 
Aures vipereo rursum. prahere susurro . 
610 Farcite de fractis praecerpere noxia poma 
Arbitrii ramis, non hcec vos esca reformat (93). 
Nec speciem angelici nutrit cibas ille decoris . 
Sed vetitorum avido* , et tetra bile tumentes 
De fastidita* procul abripit arbore vita; . 

E Sant\4*. Uh. de Sp. lift. cap. Zo. Noi dunque 
▼eniamo a distruggere colla grazia il libero arbitrio? 
Nò certamente . Ma vaniamo anzi a stabilirlo . Im- 
perciocché siccome la legge non togliesi per \* te- 
de , ma si stabilisce , cosi il libero arbitrio per la 
grazia . Infatti la legge non si adempie che col li- 
bero arbitrio , ma dalla legge ne viene la cogoizion 
del peccato , dalla fede 1' impetrazion della S raz !* 
contro il peccato , dalla grazia il risanamento dell 
anima coli' abolizion del peccato , dal risanamento 
delP anima la liberta dell' arbitrio , dal libero arbi- 
trio l'amore della giustizia , dsll' amore della giu- 
stizia l'osservanza della legge . Quindi siccome la 
legge non sì distrugge, ma si stabilisce por la fe- 
de, poiché la fede impetra la grazia , on<1e adem- 
pier la legge , cosi il libero arbitrio non viene a 
distruggersi dalla grazia, ma a stabilirsi , perchè 
la grazia risana la volontà , con cui amisi libera- 
mente la giustizia ec. 

($3) Quid mirum rahido eie. Pertanto non si rìdi 
troppo delle sue forze l'infermo. ( Aug. Ep. ad tii- 
ìar. ) perchè egli non sarà salvo per la robustezza , 
poiché se indi presume, si guardi , che le sue forze 
non sicno come quelle de' frenetici , i quali essendo 
impazziti , cosi sani , si credono , che non solo non 
cercano il medico , ma quasi i^oTtuno il percuo» 
tono 5 Cosi costoro colla insana loro superbia per- 
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CANTO III. 93 
Qual rmraviglia , che per rabbia insano Cristo ; 

Un freretico infermo ami il suo male , che è Y 

E 'I medico da se cacci lontano ? ^ero 
Deh conoscete al6n quan l'è fatale to a ,i_** 

L antico dol , ne '1 vostro orecchio mai i u r j sa . 

Si schiuda al viperin fischio infernale . naenon 
Dai rami infranti dell'arbitrio ornai libe. 

Acerbe frotta di spiccar cessate ro . ar ^'" 

Feconde solo di sospiri e guai trio. 
Un cibo non è questo , onde voi siate , 

Resi al primo splendor, ne in voi nutrita 

Viene per lui l'angelica beltate» 
Ma gonfj d'atrabile , e di proibita 

Esca bramosi r vi rapisce , e porta 

Lungi dall'odiata arbor di vita. 

■ ** % • • • * 

caotono in certo modo Gesù Cristo , il benigno aju- 
to della sua grazia pretendono non essere necessario 
per esser ginsti , il precetto adempiendo dalla legge 
imposto Cessino adunque d'impazzire cosi, e co- 
noscano d'avere in tal guisa il libero arbitrio, non 
perchè rigettino colla orgogliosa volontà il divico 
ajuto , ma perchè colla volontà medesima invochino 
il Signore . 1 un perei octbè cotesta libera volontà tanto 
sarà più libera , quanto più sana , e tanto più sana» 
quanto più soggetta alla grazia , e alla misericordia 
divina . 

'$4) Arbitrii ramis etc. Nota la bellissima allego- 
ria , con cui il Santo Poeta applica alla pelagiana 
Eresia T istoria della caduta di Adamo , e ravvisa 
nel serpente Pelagio , nell 1 albero della scienza del 
bene , e del male il libero arbitrio , Beli 1 albero della 
▼ita , che post* era in mezzo del paradiso la grazia 
di Gesù Cristo, nei frutti del primo le opere non 
provvedenti dalla grazia, in quelli- dell 1 alno le ope- 
re della grazia . 



94 , $• PROSPERO 

5 1 5 Hujus ope etfructu vescendum est ,ut revalescens 
Languida mens,etiam propriis bene viribus nti 
Possit^et inChristo inveniatrfuod perdidit in 
se . (94) 

XXIX. 

Non igitur quisquis terreni veste parentis 
Exuerisi primum naturi? perdis honorem 

GioSedrecipis,sic adquirens ,quibus ante carebas # 
Ut tua sint si collatis utare modeste . 
Et quod habesjioc te acceptum fatearis habere , 
Fons igitur meriti est lueis pater .Inde quod in nos 
Fluxeritjioc nobis majorum est causa bonorum 7 

6a5 Dum largitori sua reddimus : equerelatis 
Augemur, nostrumque bonum fit gloria dantis 7 
Sei quijudicium arbitrii meritutnque tueris , 
Quique hominum studiis adscribis dona vocantis^ 

(95) Et in Chrìsto inveniat quod perdidit in se : 
cioè la perseveranza nel bene, onde San Tommaso 
i. p. q. ioj. a. io. ad 3. Sicut Augustinus dicit : 
homo in primo stata accepit donum , per quod per- 
severare posset : non autem accepit , ut perseverarci ; 
nane autem per e;ratiam Christi multi accipiuat , et 
donum gratiae quo perseverare possunt , et ulterius 
eis datur , quod perseverent . 

In fatti Sant'Agostino dopo d'avere assegnata nel 
lib. de Correp. et Gratta c. XI. la differenza della 
grazia, eh* ebbe in Adamo l'umana natura , e quel- 
la, che riceve in Gesù Cristo , passa nel cap. XII. 
a dimostrare coli* estmpio de* martiri , qaanto sia 
qnesta più poderosa , e più forte . Posto per tanto 
a confronto il primo noma co* martiri Cristiani, la 
sconfitta dell' uno colla vittoria degli altri , egli 
dice ~* Contro tante , e cosi gravi tentazioni , che non 
e nn vi nel paradiso , & necessaria una maggiar li- 
bertà sostenuta, e difesa dal dono della ptxsewan- 



CANTO HI. g5 
Col favor di costei 9 colla sua, scorta 
Convien cibarsi di sue frutta elette , 
Sicché la debil alma , alfin risorta 
Dal profondo letargo 7 in cui cadette , 
Faccia buon uso ancor del suo vigore 9 
E trovi in Cristo ciò, che in se perdette. 

XXIX. 

Dunque delia natura il prisco onore perde 
Non perdi 7 ma rihai tu , che ti spogli JJ* . ,a 
La veste del terren Progenitore . roa l fi 

E ciò «eli' alma nuovamente accogli • ricupe- 
Ond' eri privo , sicché tuo diviene , ra il 
Purché modestamente usarne vogli r primo 

E confessi , che quanto è in te di bene , 0 °°J® 
Tutto lo ricevesti . Adunque il merto natura 
Dal Padre della luce a voi provviene • 

E quanto in noi da lui deriva ; ali* erto 
Della virtù ci spinge , ed a maggiore 
Bene il sentier per lui ci viene aperto . 

Quando rendiam snei doni al donatore , 
Crescendo noi per non caduchi beni t 
Crescendo a lui pe' nostri ben V onore • 

Ma tu che il merto ed il giudizio tieni 
Del nostro arbitrio, e della grazia i doni 
A meriti dell' nom darsi sostieni . 

za , affinchè trionfi del mondo eon tutte le sue lu- 
singhe, co* suoi terrori, ed inganni . Questo è chiaro 
nel martirio de* Santi . Adamo senza essere minac- 
ciato da alcuno , anzi contro il comando terribile 
del Signore , facendo uso del libero arbitrio con una 
facilità cosi grande di non peccare , non istette saldo 
nella facilità , in cui era . Questi , non dico fra le 
minaceie del mondo , ma in mezzo a' più crudeli 
tormenti stettero immobili nella fede . Eppure vedeva 
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Infantum discerne anitnos , et dissere quales 

63o Affèctus^qualesque habeant hcce pecioni motus» 
Da teneris mores, et liberiate voìendi . 
Instrue vix auree tennis , lactisque capaces . 
Nulla libi arbitrii resplendent signa , neo ullis 
Dissociare pares mentis potcs . Omnibus una est 

635 ISatura et puriter nequeunt bona , vel mala 
velie . 

Et tamen ex istis miseratrix gratta quosdam 
hligit^ et rursum gtnitos buptismate transfert 
In repium ceternum, multis in morte relictis , 
Quorum causa fuit similis de vulnere eodem . 

quegli i beni presenti, ili cai era per essere dispo- 
gliato , e non vedevan questi i beni futuri , ch'erano 

I\vt ottenere . E d* onde ciò è avvenuto ? Se non dal- 
a grazia di colui , che ha loro usala misericordia , 
perchè fosser fedeli , e da cui ebbero non lo spirito 
di timore, per cui cedessero a' carnefici , ed a* ti- 
ranni , ma 10 spirito di virtù , di continenza , di ca. 
rità , per cui trionfassero delle minaceie , delle lu- 
singhe , e de' tormenti del mondo . A quello adunqoe, 
che non aveva alcun peccato , diede libera la volontà y 
con cui lo creò , ma la volontà di questi , eh 1 era 
schiava , e soggetta al peccato , fu resa libera da t-ojui, 
che disse 2 allora sarete liberi veramente , quando 
il figliuolo di Dio vi avrà liberati . 

(cj6) Infantum discerne animus etc. A questo passo 
ogni argomentazione vien meno , e per quanti sut- 
terfagj inventati abbiano i Pelagiani , non hanno 
giammai potuto sbrigarsi da questa difficoltà . In 
fatti di due bambini parlando , uno de' quali vien 
battezzato e si salva , ! altro non può avere il bat- 
tesimo, e si danna, soggiunge zs Che cosa dir pos- 
sono coloro , i quali pretendono dover precedere al. 
coni meriti umani , perchè darsi possa la grazia , ne 
sia Dio accettator di persone ? Quai meriti vi pre- 
cedettero mai ? Se pensi a quei bambini , niuno ne 
faan de' proprj, ed è comune ad entrambi quella 



canto in. 97 
XXX. 

XXX. 

Fa differenza fra bambini ; esponi i bambi- 

Quai movimenti in core, e quali affetti ni che 
Possan eglino aver ; Su via supponi muojono 

Costumi , e libertà ne' pargo letti 5 d °P° . il 

Se appena al latte e a respirare esperti i* at *f sl ~ 
bon essi , e a usare dell arbitrio inetti . s ^ran che 

Ne V un dall' altro scompagnar pe' merti la grazia 
Tn puoi, eh'è in tutti una natura, e sono non pre- 
Dei pari a bene , e a mal oprare inerti . «oppone 

Pure ad alcun pietà non che perdono !L!Ì U ? 
1T , . r ..... r ^. merito . 

Usa la grazia , e sciegiieh , e rinati 

Pel battesmo li porta ai divin trono . 

£ molti per ugual causa dannati 

Lascia di morte in sen . Ne ciò deriva 

Dal merito de' Padri , onde son natf ; 

massa dannata. Se riguardi qaelli de 1 Genitori , buo- 
ni sono i meriti di quelli , i cui figli da improvvisa 
morte rapiti periscono senza il battesimo di G. C. e 
•attivi per lo contrario i meriti di quelli , ì cui figli 
per la pietà di un qualche Cristiano a* sacramenti 
arrivarono della Chiesa . E perchè la Provvidenza di 
Dio , che tutti ha numerati i capegli del nostro ca- 
po , e senza il cui volere non cade un passero sopra 
la terra , che nè è astretta dal Fato , nè viene da 
casi fortuiti impedita , nè è da malizia alcuna cor- 
rotta, non a tutti provvede i bambini de 1 figli suoi ; 
e provvede invece ad alcuni bambini degli empj ? 
Questo pargoletto da' fedeli conjugati nato , e con 
gioja accolto da* suoi genitori, per la sonnolenza del- 
la nntrice o della madre soffocato , diviene estero , e 
privo della fede dei suoi . Nasce quello da un sacrile- 
go stupro , per crudele timor della madre si espone , 
per l'altrui misericordiosa pietà si raccoglie , e con 
cristiana sollecitudine si battezza , e divien partecipa 

G 
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Quasi che agli uni abbia a giovar la viva Non &qc 
Pietà de' Genitori e ad altri sia attribuir 
La negligenza attrai troppo nociva . . si la sai- 

Poiché molti ben sai, per niuna via vezzalo. 
Salvar non si poteron , eh' eran nati ^'j? la 
Da padre giusto, e madre onesta , e pia , ^Ha Vu- 

E altri dal lezzo pe' stranier cavati ; raoicca- 
Ovre getolli impura madre , e ria , ria dei 
Furo, pel sacro fonte in Ciel locati . genitori. 

Che se un fin sì diverso y onde in balìa 
Gii uni lasciando dell' eterpa morte , 
Gli altri elegge la grazia , e al cielo invia 

Osservi ne' gemelli , a cui le porte 

Della vita s'aprirò a un tempo islesso , 
Come distingui in lor sì varia sorte ? 

Qui la scelta snppor non è permesso . 
Dell'arbitrio , nè 1' opre , o i merti loro r 
E nulla d' inegual si vede espresso • 1 

Eppure Iddio discerne anche costoro . 
Acciò di Cristo la bontà infinita , 
Nuova acquisti maggior gloria , e decoro . 



. * i .« 



nicatore , e l altra meretrice ? Ma qualunque essi fos. 
«ero , non furori certo diversi per alcun di costoro , 
ohe muojono con una sorte così diversa 9 ma comuni 
ad entrambi . Che resta adunque per riguardo del 
•battezzato , se non la grazia di Dio , che. a\ vasi di 
onore gratuitamente si accorda ; e a riguardo d^l non 
battezzato , se non V ira di Dio , eh 1 è dovuta a' vasi 
eli contumelia pe* meriti della medesima massa . Aug. 
L 2. cont. duas ep. Paiag. cap> 7 , 

G a 
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XXXII* 

In finem vitce,jìcret de muneremerces . (97) 
Non' autem recte , nec vere dicitur illos , 
65o Qui sunt exsortes divini mùncris, et tjuos 
. Graffa neglexit deventes mortis in umbra , 
Peccati non esse reos, quia recta gerendi (98) 
Non data sit virtus . Nat uree compedevinctos 
Procubuissc negante nec ab uno germine credunt T 
665 Ornnigenani prolem cura pa?na,et crimine nasci, 
Quod qui non renuit, viiet hujus pondera culpa; 
Tarn valida pariter miseris incumbere mole , 
Ut si nulla ci ia m cumulent mala\ sit tamen unum 
hoc 

Sufficìens scelus ad mortem nascendo luendam (99) 

(97) Tatto ciò , che ha Faomo nella vita presente, 
è dono, e non merito; ma poiché questo oorruttibiU 
corpo ^ è mortale , sarà rivestito d % in corruzione e di 
immortalità, quando più non saravvi alcuna carnai 
Cupidigia , ma una perfetta giustizia in maniera, che 
sia Dio tutto fn tutti , allora saranno rimeritati i gin-i- 
tti a tenore delle lor opere , il cui merito per tutta 
la vita del secolo altro non fu , che la grazia . > 

(98) Peccati non esse reos etc. Vi si presenta di 
nuova qael gemello , che non ebbe il battesimo , fra- 
tello di quello, che l'ebbe , e tacito vi dimanda, per 
qual motivo fu egli da quella fraterna felicità separa- 
to , e punito con quella infelicità in maniera , che es- 
sendo quello tra fi«li di Dio addottato , egli ner lo 
contrario non ricevesse il battesimo a tutte le età 
necessario , come voi dite; Se siccome non avvi Fato 
alcuno, o Fortuna, nè accettazion di persone presso 
Dio , così pare non avvi alcun dono pe 1 meriti della 
grazia , e ninno originale peccato . Huic prorsus m- 
janti tingitani vestram subm'Utite , huic non loqitenti p 
quid loquamini non habetis . dttg. cont. a. ep. Pelag. 
cap. 7. v L: 

(ioo) S. Agostino Ub. de peccai. Merit. ti Rtmisx.i*. 
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' XX X i h 

Illa sola a color che chiama , e invita, £ XXI1 : 
E' cagione del merto , e della fede : *™ he ™ 

Poiché a molti,, ir u^cir di questa vita , quelli 
Kicca la sapienza ancor concede , che In 

Che carchi di bnon opre, e santi affetti , g razià 
Ciò , ch'era paro don , ne fia mercede . 
Ma ne veri , ne giusti i vostri detti 

Sono allor , che voi dite , essere schivi di perdi- 
Va colpa originale 7 e da difetti zione . 

Que' , cui negò di morte all' ombra i vivi 



buoi m a grazia, e'idon di Dio non hanno, 
Ferche, «U forze a ben oprar son privi . . 
3Vegan caduti que* , ch'ai ceppo stanno , 
„ > e 1 umana natura avvinta geme $ 

E che provvien da un germe sol non sanno 
H colla pena , e colla colpa insieme 
Tutta la prole : e ciii lo, sa ,>n vede 
V una tal colpa il pondo , il quale preme 
Con sì gran forza i miseri , che crede 
Bastar senz'altro vizio qftesf imo 
A esser , nascendo , della morte erede . 



V 

i 



*' '*; ' • ,J ,; - ••»' » '» , t . . *,., ,«¥ 

: , " ' '»».<•• v . < . ,».*•/•»». jj I,, , . 

spiegando quelle parole di sanPaoJo in etti dice s che 
tutti gli uomini furono condannati alla morte per lo 
peccato di un solo, £ soggiunge , *he basterebbe per 
una tale condanna , benché non fosse neeji uomini, 
che il solo originale peccato « E il Concilio di.Firen- 
ae nell ultima Sessione deSnl , che le anime di co- 
loro 1 quali 1 muojono in attuale colpa mortale , o 
col solo originale peccato, discendono subito all'In- 
terno , per esservi punite con pene però disuguali . 
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670 I/anc tgifur legety^ guam per se nemo resolvit • 

TJ Si merito^ct juste positamAmpositamque fatemur 9 
Cut 1 querimur quod non vmncs salvantur ab Mal 
-Cum si progtniem super omnem irrupta maneretj 
De cu ne ti s juste da m nati s non quereremur • 

6y5 Ari quod de toto ferretur, non toleratur 

' De pai rteì éi nwliusforet omnia debita cogi 1 
_r jQuani.sumtna ex solida clementer multa rémittil 
Quis vero exemptussquallenti carcere pulset 
Invidiai mixer antis opem , quia non simul 
• ' otrines (100) 

680 In lucem veram tcnebris eduxerit iisdem ? 
Cum pcenam, qua mersus erat , non experiatur , 
Quam*misere ferat addictus, nisi liber' ab dia • 
Denique tunc illuni socialem mente benigna 
Concìpit affectum, quo submissa prece Chris tum 7 
685 Conciliet miseris , sueta qui nocte gravati 
Nulla gerunt vota effugii, tantum nocet error , 
Ut juvet errare, et veteris contagia morbi 



(100) Quia non simul omnes efc. Coloro , che giu- 
dicano Iddio accettator di persone , se credono , eh» 
senza alcun merito precedente usa misericordia a chi 
mole . . non osservano bene , che si dà una giusta 
pera al dannato , e una grazia non do?uta al libe- 
rato : onde nè quel si lamenti di essere indegno , nè 
questo si glorj dr esser degno ; ma ifi piuttosto non 
«ssere aecettazion di persone , ov 1 è una stessa massa 
di dannazione i e di colpa ; arciò il liberato dal non li- 
berato apprenda , quale supplizio gli sarebbe dovuto , 
ie non tWse dalla grazia sovvenuto . Che se ella è gra- 
fia , non ^ certo per alctin marito , ma per gratuita be- 
• ipnita conferita . Ma è ingiusto , ripigliano , che nel- 
la stessa causa uno sia libero, e l'altro nò . E* giusto 
adunque eh' entrambi sieno puniti . Chi '1 negherà ? 
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Che se cotesta legge , a etri nessuno 
Può sottrarsi da se , ben giustamente 
Posta crediamo ed imposta a ognuno , 

À che lagnarci , che da quella esente 

Non è ciascun , che se a ciascun , che è nato 
Dall'uomo , si stendesse interamente 9 

Di ciascun con giustizia condannato , 

Non fia chi si lagnasse . Or ciò , che ammesso 
Di ciascuno sarebbe a morte dato • 

Di una parte soffrir non è permesso ? 
E tutto è meglio , il debito contratto 
Pagar , che in parte almen ne sia rimesso ? 

Chi mai da tetro carcere sottratto 
Accusò d' ingiustizia , e di livore 
Dei suo liberatore il dolce tratto . 

Perchè non tutti i rei dal cupo orrore 

Sottrasse a un tempo di una notte eguale , 
Ne portolli del sole allo splendore ? 

Poiché la pena , ond' era immerso , in quale 
Guisa gli altri trafigga , ei sol risente 7 
Che la grazia^ di Dio trasse dal male , 

Cura degli altri allor gli sorge in mente 7 
E acceso il core d' amorosa face 
Prega Gesù propizio a quella Gente y 

Che sepolta nel bnjo , a uscirne in pace 
Un voto sol non fa . Tanto V errore , 
Anche nuocendo , ne diletta , e piace. 



Dunque rendiamo grazie al Salvatore , che non ab- 
biamo il castigo , il quale conosciamo dalla condan- 
na degli altri essere a noi pure dovuto . 

(101) Vt quo lahguetur , ametur , efc. S. Prosp. ed 
VI. Cap. Galhrum. £3 Amttt ergo languirei suos , 



Digitized by Google 



104 S. PROSPERO 

XXXIII, 
Tam blande obrepunt , ut, quo languetur , ame- 
tur . (101) 

linde ergohac oritur querimonialNon movet illos 
69O Talis cura,quibus necdum est sua poena dolor is. 
Et qui se nulla credunt a luce relictos . 
Qui vero tentbris exempti in lumine vivunt , 
Qaudent, et quantum sibi sit bonitate vocantis 
Dimiss um ex illis discunt , qui debita solvunl . 
695 Vos igitur soli queruli, solique superbi , 
Vos soli Ingrati , quos urit gratia , cujus 
Omne opus arbitrio vultis subsistere vestro , 
Et quod non cuncti mortale s atria vita* 
Ingrediuntur, ita ex ipsis pendere putatis • 
7 00 Ut tam ex judicio constut cujusque quod intrat-, 
Quam quod non intrat ^ceupar in utrumque facultat 
Suppetut, et tam sit pro\ riunì bona, quam mala 

velie. XXX ir. 

Iprocul insana impietas , artesquemalignas 
Aufer,et auctorem comitato exclusa britannum. 
70$ JSos humiles tcnuesque sumus , grex parvus , 
et altis 

Inniti metuens ; quia sufficientia nostra 
Ex Christo est', siquid recte sapimus, volumusquc 
llli debemus, qui vincula nostra resolvit . 
Proque malisbona resthuit , non inveniendo 
710 Quod merito legeret ; seb donans ? quo /e- 
geretur , (102) 

et prò sanitate habet , quod aegrotare se nescit; donec 
prima haec medela conferatur aegroto , ut incipiat no$<~ 
se 9 quod langueat 9 et possit opem medici desiderare, 
qua surgat . 

(102) Quod merito legeret efc. 

S. Ag. ep ad Sìxtum . Quale è dunque il merito 
deli' nomo avanti la grazia, per cui riceva egli meri- 



CANTO III. io5 

XXXIII. 

fisi dolce s'insinua in fondo al core XXXIII. 
Del morbo antico il contagioso fiato , danna di 
Che amasi ciò, per cui si langue e muore, tatto il 

E d'onde adunque un tal lamento e nato ? genere u> 
Non da colui , che la fatai ferita mano , 

Non sente , o se di lume alcun privato • q" 1 ** 1 

L'alma poi , ch'è dal bnjoal chiaro nscita i re nder* 
Ne gode, e quanto a lei con gran bontate, grazia a 
li ; mise Iddio , la pena altrui le addita • Dìo della 

Voi soli adunque di lagnarvi osate , loro s *l- 

E voi soli superbi , e ingrati siete , vczza ■ 
Che la grazia di Dio cotanto odiate . 

La cui forza dall'uom così volete • 

ipendere , che a lui solo si ascriva 5 
E se non tutti in Cielo entrar vedete j 

Ciò da loro così per voi deriva , 

Che dalla scelta di ciascun mortale 

O che mnoja dipende; oppur, cht viva; XXXIV, 

Quasi che l'uom dalla natura eguale , Non è 

Abbia il potere all'uno , e all'altro , e sia co . si P r0- 

Froprio del pari il ben voler.che il male . pno d ?S 

noma il 

XXXIV. bene,co- 
"* me il 

Lungi insana empietà ; Va colla ria natemi 
Arte di malignar , che covi in petto , J att0 . ? 
, Siegui espulsa l'autor dell'Eresia . Crfst 0 

Siam piccol gregge, e ci rrediam disdetto , 
Alto poggiar , che niun potere è in nni , 
Che da Cristo non venga , e '1 saver retto f 



tevolmente la grazia , se ogni buon merito nostro 
non procede, che dalla grazia , e se allora , che Id- 
dio corona i nostri meriti , non altro corona fuorché 



I06 S. PROSPERO 

Ut de perceptìs prodirei causa merendi . 
Deque datis in danda gr a dus industria crescens 
Scanderet,atquebonum fieretDeus omnibus unum y 
Cumvero humani generis de germinc loto (io3) 

715 Pars quidam in Chrisio rursum generanda 
legatur , 

Pars pereat,cum causa eadem simili implicet omnes 
Nec discernantur merito, qui munere distant 7 
Non satis audemus scrutat i, nec per opcrtas 
Ire vias, callesque gradii pulsare remotos . 
720 Multa etenim tene tecta latent , nescitaque 
prosimi . 

Dum mansueta fides, quondam dilata modeste 
Sustinet, et nullo ignorat non edita damno , 
Sic quando electum excunclis populum Deus unum 

i suoi doni ? Imperciocché , siccome al principio del- 
la fede ci ha usata misericordia , non perchè eravamo 
fedeli ; ma perchè il fossimo, cosi al fine, che è la 
vita eterna , ci coronerà , come dice la Scrittura nella 
misericordia , e nella compassione . Laonde non in- 
darno si dice a Dio , et misericordia ejus prneveniet 
me, et misericordia ejtt> saJ'Si^in-tur me. On le la 
stessa eterna vita , che al fine si avrà certamente 
senza fine , perciò a* meriti precedenti si accorda , 
poiché gli stessi meriti, a cai si dona , non sono da 
noi preparati colia nostra sufficienza ; ma fatti in noi 
dalla grazia : e anch' essa si chiama grazia non per 
altro motivo, se non perchè dassi gratuitamente , non 
già perchè non venga data ai menti , ma perchè da- 
ti sono anche gli stessi meriti, a mi *i dà . 

Oo3) Son nomo , dicea Salviano Mb* 3 d<* Provi J. , 
nè intendo i secreti di Dio, nè ardisco d'i rivestigli ; 
e perciò temo ancora il tentarlo ; poiché è ana specie 
dì sacrilega temerità il volerne saper più di natilo , 
che ci è permesso . A che dimandarmi , perchè uno è 
più grande, e l'altro meno , aa misero , l'altro beato, 



CANTO HI- 10 7 
E '1 buon voler contiam tra doni sui , 

Ei n'ha scioltici n'ha il male in ben cangiato; 

Ne ha scelto alcun , perchè già fosse inlui 
Ciò, che idoneo il rendesse, anzi gli ha dato 

Ciò , che idoneo lo rese , acciò delmerto 

La cansa esca dal ben , che gli ha donato 
E d' uno in altro don poggiando , all' erto 

Giunga della virtù V industria , e sia 

Iddio per tutti unico bene , e certo . 

XXXV. 

XXXV. 

Ma poi , perchè di tutta la genia Non dee 

Degli uomini una parte venga eletta ' 
A rinascere in Cristo ; e parte a ria mente 

Morte si danni , mentre tutta è stretta pe rchè 
Dalla stessa cagion v nè son distinti nn a parte 
Q Bèlli per merto , che la grazia accetta , del gene- 

E distingue col don : Qui ci diam vinti 7 re umano 
m scrutinarlo osiam , nè per nascose * s * 
Strade da orgoglio , e da malizia spinti nò ? ben-> 

Portare audace il pie : poiché assai cose c hè tutto 
Giova ignorar , che ritardate ancora sia infet- 
La Fede aspetta , con modestia, e ascose t0 della 

Senza suo danno , e senza pena ignora , 

Così , poiché fra tatti un solo elesse , P 
Popolo il ciel , e colla legge ognora , 



un debole , e l'altro forte ? Per qnal ragione ciò fac- 
ciasi Iddio, io non lo sò , ma più d'ogni ragione , mi 
basta il dimostrare , eh' è stato fatto da Dio. Imper- 
ciocché siccome è egli di gran lunga superiore ad 
ogni umana ragione , così dev' essere per me d" ogni 
ragion© più co»yince»te il sapere, cVè fatto da Dio. 
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Lege , sacris , tempio , unguento ,signisque fo~ 
vebal (io4) 

7^5 Quodfuit occultum,mundique in fine retectum 
est , 

Non oberat nescire,omnes quandoque vocandas 
In regnum ceternum gentes, totumque per orbem 
Donandum,quod spes parva? tunc plcbis habebat* 
Sic postrema dies , qua mundi clauditur trias 

73o Notitia? nostra? non est data • Nec tamen hujus 
Secreti impaùens Sanctorum turba laborat . 
Jpsa quoque Immani generis carnalis origo 

. Quam multas vario circumtegit ordine causas ? 
Cumque omnes de fermento producat eodem 

735 Una manus, nec diversis elemento parentum 
Principiis coeant, limo procedit ab uno 
Dispar opus, mutat numeros per vQscula fictor , 
Materiamque unam discernit fure creantis • 
Ergo eadem natura anima?, naturaque carhis ; 

74o Diversis mundum sub conditionibus intrat • 'I 

' His regnare datum est, illos servire necesseest, (*) 
Hos decor, et vires valida» , viridisque senectus , 
Suscìpit, hos species inhonora, et debile corpus \y i 
Uis viget ingenium prceclaris artibus , aptum , 1 

• 1 

« 

o 



(io4) Sic quando électum, etc. Vedi S. Prosp. ep 
ad Ruffin. 

(*) His regnare datum efc. Vedi Sant 1 Agostino llb. 
IP. coni. Julian. c. %. De Correp. et Grat. cap. 8. 
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Con vittime , col tempio 7 con promesse 7 

Con sacri crismi , e segni sostenea , 

Del mondo in fin ciò si scoprì 7 che in spesse 

Ombre era involto $ nè ignorar nocea 7 
Che fian le Genti un dì tutte al beato 
Regno chiamate 7 e darsi a ognun dovea 

Ciò 7 che da pochi allora era sperato . 
Così di questo Mondo il dì finale 
Alla notizia nostra è ancer celato • 

Ma de' Santi lo stuol non è di tale 
Secreto impaziente 7 o s* addolora : 
E la stessa degli uomini carnale 

Origine fra quanti ordini ancora 

Di cause è involta ? e mentre da fermenti 
Istessi una sol man tatti trae fuora . 

* • • 

Nè s' uniscon de' padri gli elementi 
Per diversi principj 7 dallo stesso 
Limo procedon opre differenti . 

Muta il Vasajo le misure spesso, 

E con quel 7 che creolla 7 alto poter© 
La materia distingue . Indi P ingresso 

Sotto varie fortune al mondo avere , 
La natura delle anime si vede , 
E delia carne ancor . Uno a tenere 

Lo scettro 7 è dato di Monarchi erede 7 
Ad esser servo altrui P altro è costretto ; 
Questi ha beltà , gran forze 7 e gli succede 

Florida la vecchiaja 7 è quel d* aspetto 
Deforme , e corpo fral , pien di vigore 
Questi ha P ingegno alle beli' arti eletto ; 
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745 ILorum tarda premit gehdus prcecordia sanguis y 
Quosdam nec licituscalor ìncitat ad generandum, 
Ast alii insaiium nequeunt franare furorem . 
Hunc milem , et placidum tranquilla modestia 
comit , 

Asperitas istnm genii intractabilis nrget (io5). 

75o His,et mille modis semen varia ntibus unum . 
Imparile* subeunt distincta exordia formas . 
Nec tamen ficee inter tam compugnantia quisquam 
Arguit Auctorem^qui secum continet httjus 
Legem operis^dum judieio piaci t a explicat aiquo, 

755 Et rerum causas obscurat justa potestas 
Si terrenum igitur \figmentum addictaque morti 
Progenies, ita dissimili producitur orla : 
Ut cum operis species pateat, tamen edita non sit 
Norma voluntatis , de quavenit hic modus impar. 

760 Quod mirum si consilii super omnia magni 
Arcanum latet^ et placito sub Incitar alto ( 1 06) ? 
Quid dum vana jluunt mundi , dum in corpore 
mortis 

VivitWy et positi expletur certamen agoni s . 
Non cognoscendum texit Deus , utiliusque 

(105) Asperitas etc. Questo verso è di un Dottor di 
Lo?anio , da lai supplito per compiere la quinta an- 
titesi , che manca? a nel componimento . 

(106) Arcanum latet etc. Questo grande arcano si 
scoprirà nel giudizio dice Sani' Agostino , allorché 
restando gli Angeli, e gli uomini reprobi nell'eterna 
pena , conosceranno i Santi il gran bene , che ha 
fatto loro la grazia . Allora per le cose medesime si 
farà evidentemente palese ciò , che sta scritto nel 
Salmo s La Misericordia e il giudizio io cantero??! 
p Signore a Poiché ninno ?ien liberato se non so 
per una non do?uta misericordia , e niun condanna- 
to, se non pel meritato giudizio . 



> 
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CANTO IIP IH 
A quel gelido il sangue opprime il core . 
L'un non accende a generar nè meno 
Il lecito caler , l'altro al furore 

N#n può della libidine por freno , 

L'un di dolcezza , e di modestia è ornato , 
L'altro d'orgoglio , e di ferocia pieno . 

In questi , e in mille modi ond'è variato 
Il seme , tante forme vengon future 
A novella esistenza , e vita , e stato - 

Ma ninn però si dool del sommo Autore , f 
Il qual di tante , e si contrarie cose 
Vuol , che l'uomo le leggi , e 'l fine ignòre • 

Mentre ciò , che gli piace , e si propose , 
Con giusta lance egli eseguisce , e vuole, 
Che sianne a un tempo le cagioni ascose. 

Se dunque il fango vile" ; e se la prole , 
Ch'è trista figlia della morte amara , 
Una sì varia origine aver suole } 

Che mentr e fuori appar l'opra si chiara , 
Pure la norma del voler s'ignore , 
Che questa sì inegual sorte prepara . 

Qual maraviglia poi quale stupore 

Che del divin Consiglio il grande arcano 
Voglia all'uomo nascosto il suo Signore? 



Allora sarà palese ciò che ora è occulto , perchè di 
due bambini uno dovesse assumersi per misericordia 
di Dio , l'altro per giusto giudìzio abbandonarsi . Nel- 
la qaal cosa l'assunto avesse a conoscere ciò , ch'ora- 
gli dal giudizio dovuto , se accorsa non fosse in suo 
ajuto la misericordia. Perchè uno piuttosto, che l'al- 
tro sia stato assento essendo comune ad entrambi la 
causa. In Enchjr. cap. $4- 
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765 Duxìt ad examen qucedam velare piorum . 
Non erg o instamus ciausis , nec operta procaci 
Urgemu scura : Satis est opera omnipotentis 
Cernere ì et auct orem cunctorum nosse honorum 9 
Quo siìie nil ree tum mens inchoat* Audeat amens 
770 Impietas tumido arbitrio subnec ter e causas 

Divinorum operum . Kos cum manifesta videmus 
Dona Dei quorum est fons nnus ,summa voluntas^ 
Cum Paulo tremuisse juvat , stupidumque modeste 
Invicturn ad soli um Chris ti suspendere n ut uni. 
*]•]$ Cujus judicium sic inscrutabile , et al tum 
Dtcimus , ut verum prorsus fateamur , et wquum 
JVam meritum ad mortem subeandam suficitunum % 
Ad vitame nisi quod donarti gratia, nullum . 
Tu vero nova gens JVeteris quas stirpe oleastri(iO*]) 

780 Velleris , et sacrce ramis inolescis olivee (108). 
Qucerere formatee sentis tefrondis honorem . 

(107) Tu vero nova gens etc. Siccome la legge di 
Cristo chiamasi legge nuora per contraposto all' an- 
tica legge mosaica, così i suoi seguaci si dicono da 
San Prospero nuova gente , 0 perchè rinnovati nel 
santo battesimo , o per distinguerli dall'antico popolo 
d'hraello, S. Ag. Vb. 3. cont. Duas ep. Pelag. cap. 
4. Ecce, qua causa illud dicitur vetus testamentum , 
quia priore, hoc autem novum , quia posteriore tem- 
pore revelatum. Deinde quia testamentum vetus perù" 
net ad hominem veterem ... novum autem ad homi- 
nem novum . 

(108) Et sacrae ramis etc. AugAib. depraedest. SS. 
cap. 16. Abrahae quippe dictae sunt promissiones et 
semini ejus : Unde et in ista oliva oleaster inseritur 
Geniium S A bene intendere ciò , che di questa Oli- 
va dicono San Prospero, e Santo Agostino, convien 
sapere ch'era insorta questione fra i naori Cristiani 
ai Roma , gli ani de 1 quali erano Ebrei a gli altri Gentili, 
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XXXVI. xxxvi. - 

£ mentre il mondo fugge, e siamo in mano Senza 
Di morte, e il tempo corre a noi concesso P reten - 
Meglio pensò più cose all'occhio amano' dere di 
D' nn velo ricoprire oscuro e spesso . r^ne^df- 
Noi danqne non cerchiam con troppo tini con" 
audace sigli, ha. 

Cara ciò , che saper non è permesso . 8ta Sa " 
Saper V opre di Dio ci basta, e piace , pere P er 

E in lai conoscer d'ogni ben l'Autore . ^ 
c • r •« i ' tatui De- 

cenza cui man ne fa V alma procace . ni rea- 

Osi par T empietà dell' araan core gon da 

All' arbitrio superbo le cagioni Dio ; e 

Dell' opre attribair del suo Signore : 8enza Ia * 

Ma noi, che uscir daDio reggiamo i doni, ? alla - d * 
Il cui solo voler n'è la sorgente : 
Di Cristo al Trono ciprostriam bocconi; eia la 

E con modesto ciglio e riverente mente 
Il giudizio aspettiam si occulto a ognuno, ao '" 
Com'è vero, giustissimo, eminente . mo * 

Poiché a morte subir basta sol uno yxxvii, 
Merto, ma perla vita, se donato Si esòr- 

Dalla grazia non è , non basta alcuno . tano * fe - 

XXXVII de,i a 

Ma tu novello Popol , che staccato ^iVtT 
Fosti daii'Oleastro antico , e della £nna£ 
Sacra oliva ne'rami incorporato . dalle ap- 

Sai , che da te non venne la novella parenti 
Fronde , ne il bel desio d'aver l'onore, virt * de ' 
Che rende la virtù più illustre , e bella ^Gr*. 

di G. Cristo . Gli uni esaltavano la loro osservanza 
della legge mosaica , gU altri di quella della natara . 

H 
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Non studio campisse tuo sed jure potentis 
Agricola? insrrium Jascundo vivere Ugno . 
Vince superborum flatus, et vana jurmtum 
785 Tu rbinibus stabili fortis pietate resiste • 
iVec libi fallaci s subrtpat imago decoris . 
JSulìum ex his errasse putas ; licei in cruce wt- 
tam (109) 

Ducant, et jugi afpciant sua corpora morte . 
Abstineant opibus, sint casti, siatqut benigni 

790 Terrenisqutì ft rant animum super* ast ra relictis . 
Si tam< nha?c propria virtute capessere ypeniquam 
Posse putant, sitque ut dignus labor iste juvari , 
Ingenium meruisse. ajunt bona vera petentìs , 
Crescere.', quo cupiuni, minuuntur, proficiendo 

795 Deficiunt^ surgendo cadunl currendo receduni* 

e pretendevano sì gli ani , che gli altri , che la fede 
fosse la ricompensa delle buono loro azioni . Intro-* 
messosi a sedare questa discordia San Paolo , pren- 
dendo indi motivo di spiegare la gratuita predestina- 
zione di Dio , fra le altre cose , ch'ei dice al cap. xi. 
per reprimere V alterigia de* Gentili , li paragona ad 
un olivastro sterile , e selvaggio inserito por mano 
della fede sul buono olivo , e direnato p<»r cotal gui- 
sa partecipe della sua fecondità. Radice di quest'olivo 
sono i Patriarchi , e i Profeti , e i rami naturali gli 
Ebrei, i quali ne sono stati recisi per la loro incre- 
dulità , e inseritivi invece loro i Gentili. 

(109) Licet in cruce vitam etc* 

La nostra , o sia la Cattolica fede distingue i Giu- 
sti dagli ingiusti, non per la legge della opere , ma 
della fede . Poiché il giusto vive per la fede . Dalla 
quale distinzione ne avviene, che r uomo , il quale 
non è omicida , né spergiuro , nè ladro , nè bramoso 
dell' altroi robba , che rende il dovuto onore a' mag- 
giori , che è casto fino ad astenersi da qualunque u - 
mone anche corrugale, abbondantissimo nelle limo- 
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Ma dal dritto del saggio Agricoltore 
Vivi inserita nel fecondo legno 
Vinci della superbia il folle ardore . 

E di stabil pietà nel santo impegno 
A' turbini resisti , e non t' inganni 
L' immago di splendor fallace , e indegno 1 

Ne creder , che non errino . I lor anni 
Qaand' anche in croce menino costoro . 
£ il corpo affligan di continni affanni • 

Sian benigni , sian casti , e sian dell' oro 
Nemici , e il suol fuggendo , oltra le sfere 
Sollevin col pensier lo spirto loro . 

Ma pur se ciò da se credon potere , 

E che quell' uom , che i veri beni chiede , 
Merta per tal dimanda il premio avere . 

Quanto di crescer più , da lor si crede 
Tanto si sceman di vantaggio . Imprime 
Orme funeste t risorgendo , il piede , 

«ine, pazientissimo delle ingiurie, che non solo non tol- 
ga r altrui , ma non ripeta neppar quello , che gli fa 
tolto , o che vendati eziandio tutti i beni , e distri- 
buiti a* poveri nulla abbia di proprio ; se con tutti 
questi quasi lodevolissimi costumi , non abbia in Dio 
una retta fede , e cattolica , egli parte da questa 
▼ita per essere condannato: Un altro per lo contrario, 
che dalla retta fede , la quale opera per la carità; ha 
bensì delle buone opere , ina non è come quello così 
ben costumato , che sostiene coli 1 onestà delle nozze 
la saa incontinenza , ohe chiede , e rende il debito 
coniugale , non solo a motivo della prole, ma ancor dei 
piacere , per altro colla sola sua moglie , il che per- 
mette per condiscendenza a'Conjogati San Paolo , ... Co- 
stui p che sembra inferiore a quello pe' suoi costumi , 
per la fede retta , che ha in Dio , e per cai ?i?e , • 

Ha 
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Unde etenim vane frustra sphndescere qucerunt f 
Inde obscurantur] Quortiam sua laudis amore 
Tfon quce sunt Christi,qucerunt',l$ec fit Deus illis 
Principium, et capiti non dant in corpore regnum* 

800 Tfon horum tempio est Christus petra , Jun- 
damentum • 
Sed super instàbilem arbitrii nulantis arenam 
Adsurur glint f ceda lapsuri moie tumoris . 
Isti quetn quidam rcprobarunt 1 cedificantes , 
Tfunc edam reprobant lapidem.parit sque sineipsó 

8o5 Tertius esse volunt, quetn nullo /cedere nectat 
Angulus, et qnem nulla habeat compago ligatum , 
Hi talamum ad sponsi non perducuntur,et intrant t 
lÀbertate sua\ Quce Christi gratia conferì , 
JV0/1 acceperunt, et babent- JSon attrahit illos 

810 Vis Patris ad Verbum , sed sponte , et prai* 
pete cursu 

Prueveniunt cessantis opem nec ad omne gerendum 
Ejusegent, sine quo sibi plurima posse videntur . 



secondo la quale sì accasa di tatti i delitti , e loda 
Iddio in tutte le buone opere , attribuendo a se 1 igno- 
minia , a lui la gloria, riconoscendo da lui il perdo- 
no delle sue colpe , e la scelta delle buone sue ope- 
re , parte libero da questa vita per essere ricevuto nel 
consorzio di quelli , che regneranno eternamente con 
Cristo, fi perchè? Se non per la fede, la quale ben- 
ché senz'opere non salvi alcuno, (poiché quella so- 
la fede non è riprovata, la quale opera per la eantà ,) 
pure per la fede si sciolgono anche i peccati , poicnè 
il Giusto vive della fede ; senza la fede però , an- 
che quelle , che sembrano buone opere , divengon 
peccati . 

Aug. cont. a. Ep. Pelag. Lib. 3. cc/k V . 
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C A K T e III. 11^ 
Mancan , benché avvanzrsi ognun si stime . 
S'arretrano correndo , e dove invano 
Cercan la lnce , nn tetro orror gli opprime 

Poiché il vantaggio lor cercan per vano 
Studio , non ciò che a Cristo s'appartiene 
Né han Dio per lor principio sovrumano . 

Né del corpo il governo il capo tiene ^ 
Né Cristo è pietra lor fondamentale , 
Ma sorgon dell'arbitrio in sulle arene • 

E presto ricadran con più brutale 

Mole d'orgoglio : E quella pietra istessa 
Ora riprovan con superbia uguale ì 

Ond'altri riprovaronla . Senz'essa 
Una terza parete a mano alzata 
Per niun legame all'angolo connessa • 

Ne per veruno incastro insiem ligata . 
Costoro al letto nuziai non sono 
Condotti 1 e il solo arbitrio apre l'entrata • 

Ciò , che la grazia del Signor dà in dono , 
Noi riceverò , e l'han . Forza infinita 
Del Padre non li trae del Verbo al trono . 

Ma con corsa spontanea e assai spedita 
Ne prevengon l'ajnto . Alle virtuose 
Opre d'uopo non han della sua aita : 

Senza cui credon di poter gran cose 



kiB 

CARMINI S 

« 

DE INGRATI S 
PASS III. 

XXX V lì t 

Q uidprodest verbis commentum Pelagianum 
Respuere , et sola damnntos plectere voce ? 

81 5Cum paucis squalida sublatis de cute nervis(i io} 
Intima viperei Jbvean tur viscera sensus • 
O bene ! Quod diri erroris rnalus ille Magister 
Nullo prcelevit lethalia poetila melle (ni) $ 
Sed non ambigua infedum /tritate venenum 

820 Protulit, etgustu virus detexit amaro * 
Nam si argumenti primordia non onerasset 
His, qua* discipuli dempserunt callidiores . 
Jnnumeras dubio ccepissei plasmate ment.es f 
Quce dum multa vident informia limine in ipso ? 

835 Horrida terrifica* declinant atria mortis . 
JSfec jam illis possunt attriti illudere Jures 
Quorum^ quo tendant artes, atque unde oriantur 

O10) Vogliono alcuni , che Invece di nervis si deb- 
ba leggere naevis . Macchie , e pare infatti , che que- 
ste convengono più alla ente ; altri vogliano , che 
abbia volato alludere alla favola del Satiro Marsia di 
cui parla Ovidio nelle sue Metamorfosi . LibS.vers .382. 

(tu) Qae che danno il veleno dice S. Ag. Tract. 7. 
in Juan c. f^ì. Vi aggiungono qualche poco di miele , 
affinchè quello , che vi è dì dolce , nasconda Tama- 
ro , e bevasi a suo danno — Osserva però San Pro- 
spero , essere avvenuto per singolare provvidenza di 
Dio , che V empietà di Pelagio chiara per se , e pa- 
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POEMA 

DI S. PROSPERO 

CONTRO G V INGRATI 



I Semi- 
pelagia- 
ni non 
condan- 
nano, che 
colla ▼o- 
ce, l'ere- 



CANTO IV. 

x x x y i 1 1* 

C he giova rigettar colle parole 
U error Pelagiano e i condannati 
Ir castigando colle voci sole • 

Se dalla ente sqnallida levati 

Pochi nervi , nell* intimo del cor» 
Si fomentano sensi avvelenati . 

Oh buon per noi ! che del maligno errore sia di Pe- 
li ministro crndel di ninno asperse lagio,che 
La sua coppa fatai dolce licore : Adotto 

Ma il suo veleno di non dubbia aperse moltissi- 
Fierezza infetto 7 e dal suo gusto amaro m i p se 
Il tossico mortale si scoverse • Tesse , 

Che se carchi di cose, che levaro com ' ess * 

Più scaltri gli scolari , ei non avesse sa P uto 
Proposti i suoi principi : Saria raro 

Che alle false sembianze ooii, cedesse 
Vinta la mente, ma in veder r 
Orridi mostri sulle soglie ìs tesse 7 

Molti dì morte declinando vanno 

Gli atrj funesti , nè pon loro ordire 
I ladroni abbattuti alcun inganno » 



nascon- 
dere i 
suoi erro- 

* • 

•- 



lese, abbia preceduto F errore de* Marsigliesi , affin- 
chè i fedeli fossero più guardinghi nell 1 eritarlo q J 



i 
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120 S. PROSPERO 

Non dubiis promptum est cuivis cognoscere signis* 

XXXIX. 

Non igitur cum damnatis sentire videntur : 
83 o Cum dicunt mortem in cunctos transisse per 
unum 

Primum hominem,cujus crimen resperserit omnesj 
Nec quemquam in vitam aeternam nisi fonte 
renatum 

Venturumjnfantesque reos hoc munere solvi $ 
Quos prima ad mortem generaliter edit origo . 

835 Sed cum damnatis sapiunt , damnataque 
promunt , (112) 
Cum dicunt nihil esse animis per vulnus avitum 
Dctractum decoris^ splendoremque omnibus illuni 
IN une talem innasci ,qualis fuit ante r umani . 
Mine libertatem arbitrii decernere sano 

84o Posse oculo cordis;quidquid sit rite gerendum. 
Nec solum ad viiae praesentis commode solers 
Sujficere ingenium, quo se tueatur , ornet ^ 

_ Sed summis etiam menttm aptam percipiendis 
Aeternisque bonis, sponte ad caelestia ferri • 

845 Perque viam ad Christum , quamfecerit ip*e 9 
venir a , 

Mine hominem multe recti assuetudine fir- 

mum (1 13) . , 

(ii2) Sed cum damnatis efc. Vedi al oers. 740. 

(u3) Hinc hominem multa etc. 

Pare , che il Santo Poeta abbia avuto di mira in 
questi versi ciò, che Cassiano ha scritto 4i Giobbe 
nella Collazione xiil. cap. i5. Imperciocché se com- 
battuto avesse contro il nemico , non colla sua virtù, 
ma colla protezion della grazia di Dio solo, e senza 
alcona virtù della sua pazienza sofferte avesse quello 
molteplici tentazioni dalla crndeltà del nemico inven- 
tate , con quanto più di ragione non avrebbe ripetu- 
to il Demonio contro di lui quella calunnia, IVum^ 
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ole 
condan- 
nano 
Dell' 
eresia 
di Pe- 
lagio , 
• qaal 
nò . 



CAUTO IV. lai 
Poiché da dove nasca , e ove a finire 
Vadasi l'arte lor , tanto è palese . 
Che il può da certi segni ognun capire . 

XXXIX. 

xxx IX. 

Dunque a quel de'dannati non si rese Quali 
Conforme il senso loro,allor eb'han detto sienoi 
Che a tutti dal prim'uom morte discese; dogmi, 
E ognun rimase del suo fallo infetto $ 
Ne può d'eterna vita ire al beato 
Soggiorno lo colpevol pargoletto . 
Se nel sacro non è fonte rinato , 
E libero da colpa ei , ch'a morire 
Dal primo nascimento è destinato : 
Ma costoro a dannati acconsentire t 
E condannati errori metter fuore 
Si veggono , qualora ardiscon dire : 
Che per la piaga avita alcnn vigore 

Tolto all'alma non fù , ma in tutti innato 
E quel medesmo ancor primo splendore 5 
Ch'era ne'Genitor pria del peccato . 
E che quindi esser può con sana mente 
Ciò dalla libertà determinato , 
Che fare si dovria . Nè solamente 
I beni a conseguir di questa vita , 
Perse l'accorto arbitrio esser potente • 
Onde s'armi , e si adorni . Anzi fornita 
Esser l'alma di forze anco ad avere 
I beni , che la fè nel ciel ci addita . 

quid Job gratis colti Deum ? Nonne tu vallasti eum 9 
et domttm ejus , et universam substantiam ejus per 
circuì tu m , sed aufer monum tuam cioè lascia, ch'egli 
eoa) batta meco colle sne forze . Risi in faciem bene- 
dixerit tibi . Ma dopo la battaglia non arendo ardito 
ti cai (inaiato re ripetere ua tal lamento , confessa di 
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Posse repugnare adversis, nec cedere pomi? , 
Quas superandae animae per carnem admoverlt 
hostis , 

Auxilio abscedente Dei , qui deserit apte r 
85o Utiliterque suos\ Ut de certamine agonis 
Quaesitas referant palmas, ne nulla piorum 
Sint merita; et verae priventur laudis honore 
Si quod naturae sensu noluntque, voluntque 
Praeceptisque tenent legalibus insinuatum , 
855 Divini auxilii manus hoc opere tur in illis • 
Ceu solis Christi famuli s vir tute car ere 
SU digrumi , et non posse probos appréhendere- 
mores r 

Quosplerumque habeant etiam simulacra colentes 7 

X L. 

Tulio, lingua procax, cum verbis fundit ineptis $ 
86o Effuge tu nova gens hostiles effuge sensus $ 
Et procul a laqueis sapiens abjungere mortis • 
Christus enim tua justitia est , quo te duce oportet 

essere stato vinto dalle sue forze , e doii da quella 
di Dìo, benché non abbia a credersi che la grazia di 
Dio lo abbia abbandonato del tatto , la quale tanto 
permise al Demonio di tentarlo , qnanto sapeva , che 
egli aveva di forze a resistergli , quae tantam tenta- 
tori tribuit potesiatem , quantamet illum noverai ha- 
bere virtutem . Le quali parole esaminando S. Pmsp. 
con. CoVat. cap. 22. Osserva , che colla correzione di 
una sola parola avrebbe Cassiano reso cattolico ciò , 
eh' egli dice delle vittorie rportate da Giobbe contro 
il nemico infernale , cioè , se invece di dire : Quantum 
et illum resistendo noverat habete virtutem , detto 
avesse , noverar se rfedisse vi rt ut mi . Poiché in tal 
modo tutta la «Iona che ha voluto assegnare alle for- 
ae umane , l'avrebbe temperata in maniera , che quel- 
la ni ara vi gli osa pazienza fra tante afflizioni , dovesse 
attribuirsi, e all'aiuto di Dio, e al libero arbitrio 
dell' uomo . ' : " 



Digitized by Google 



CANTO TI. 12 5 
E volar quinci alle celesti sfere , 

E a Cristo pel sentier , ch'ella si ha fatto 

Giungere a suo talento , e a suo piacere . 
Quindi può ne'conflitti essere intatto 

E yincitor colui , che a viver bene 

E' per lunga sperienza assuefatto . 
E a' tormenti resistere , e alle pene 

Che a vincer l'alma pel suo corpo ,-«d arte 

11 nemico crudele osando viene . 
Qualor di Dio 1' aita si diparte 

Da' suoi , che spesso lascia , ed abbandona 

Perchè di maggior ben li vuole a parte . 
Acciò non manchi il premio , e la corona 

A que' che combattendo han meritato 

Il vero onor , che a' vincitor si dona . 
Se ciò , che per natura a ognuno è dato 

Volere , e non voler , e che ognun tiene 

Da' legali precetti insinnato , 
Solo dal divin braccio in lor ne viene . 

Quasi esser privo di virtuosi lumi 

De' soli servi di G«sù sia bene . 
Ne possansi da lor gli aurei costumi 

Apprender , che si veggono sovente 

Ne ciechi adorator di falsi Numi • 

X L XL. 

Chiun- 

Qnalor coteste inezie una insolente que na- 

Lingua va seminando , il senso ostile *ce porte 
Fuggi , d*>h ! fuggi tu novella gente : seco 

E di morte ti togli alla servile daTprt- 
Catena . Poiché Cristo il tuo Signore moPadre 
E' tua giustizia 7 e dei seguirlo umile . per cai 

..prima». 
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Currere ne cursus Christo sine sit vagus error . 
Nemo etenim nemo est, qui non cum vuinere pri- 
mi Jn4> 

865 Sit Patris genitus , quo vuinere mens prius 
Intus (n5) 
Percussa est , quam membra foris^cum mente 

recept urn est 
Quod regione poli di sieda superbia suasit . 
Sic animimi , cui lumen erat de lumine summo , 
Arbitrium involvit tenebris, et luce relieta, 
870 Consilium legit tetrae nigrescere noeti . 
Necjam captivos ocuios, extollere in ai rum 
Sponte potest, quoniam hoc etiam, spoliante Ty- 
ranno 

Perdidit, ut quanto jaccatsub vuinere norit . 

X L L 

Si quid enim de principiis felicibus UH , 
875 Et vita exilii suptres prudenter agenda , 
Hoc sanum,ct quo nil Juerit sublimius in se 
Credit, amatque suum mundi sapientia sensum : 
Innumeras se se claram mirata per artes 
Quod conjtcturis sublimibus abdita quaerit . 

(it4) Nemo etenim nemo est etc. L'emfaticn espres- 
•ione con cui espone in questo Inogo San Prospero 
la propagazione dell'originale peccato in chiunque 
trae l'origine da Adamo, fa conoscere abbastanza , 
ch'era ignota a' suoi giorni la pia opinione della 
preservazione da esso della SS. Vergine , intorno alla 
quale conviene attenersi alla Costituzione di Sisto IV. 
Grave nimis confermata dal Concilio di Trento Sess. V. 
can. V. , e dal Santo Pontefice Pio V. Constit. supra 
speculam . 
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Acciò il corso senz'esso un vago errore . ehe il 
Non sia: Poiché ninnv'è,che colla avita £ or P° » è 
Piaga non nasca del suo primo Autore . j^*^* 

Per cui , pria che le membra , entro ferita 
£ Palma allor,che il rio consiglio assnme, 
Che superbia dettò dal Ciel bandita . 

Così lo spirto , che dal sommo Nume 
Traea sua luce , in tenebrosi errori 
L'arbitrio involse , e chiosi gli occhi al lume , 

Amò di tetra notte i foschi orrori . 

Nè gli schivi occhi snoi spontaneamente 
S'apron del Cielo a'iuminosi ardori . 

Poiché di questo ancor spogliò la mente 
Il tiranno crudel • Quindi apra il ciglio 
Alla piaga , onde giace egra , e languente . 

XLI. 

Che se le resta ancor qualche consiglio , jj 
E parte di sue doti illustri , e prime cat0 di 
A viver con prudenza in questo esiglio: Adamo 

Ciò crede cos'i sano , e sì sublime ; **Ma ha 

Che nulla il sopravvanzi , e Toreliosa ^ciato 
c • j ut . t . di sano 

capienza dell uom se stessa estime . ne ^ % 

Per arti innumerevoli famosa umana 

Si reputa , perchè cercando viene 7 natura 

Con molte conghie ttnre ogn'opra ascosa , 



(n5) Quo vulnera etc . Veggasi alla nota 83. e 84. 
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880 Quod menù flit rtcte,sapit acrittr ,aestimat apte 
Quod studium Jan di colui £, quod legibus urbes , 
Instiluit , moraque Jtros rat ione reciditi 
Ut yoenae metus judicio certaret amoris • 
Jam cum cxercetur numeris, ad sjdera Codi 

885 Per cursus nozcenda suos, et scire videlur 
Dcfectus solìs varios , lunaeque labores , 
Quam speciosa sibi est, et quam vanescit in ipsis. 
Quae licei ex primo natwae habeantur ho- 
nore (ìi 6) 

JVontamenad veram possunt perducere vitam* 
890 Deniqtte ab his praeceps in multai Religio- 
nes (117) 
Deciditi eljactis haesit factore relieto . 
Nam si nunc etiam illaesus vigore Me maneret , 
In quo insons natura fuit , sua quemque vo- 
luntas (118) 

(1 16) Quae licct ex primo etc. 

Se ciò si dice di quelli , che alieni dalla grazia 
Cristiana da se stabilirono alcune cose somiglievoli 
a' legali precetti ; ben vedendo non poter conservarsi 
i costumi delle Citta , e la concordia de* popoli sen- 
za stabilire il premio delle virtù , e la pena dei ?izj: 
chi può dubitare essere dagli avvanzi della natura 
creata da Dio , rimasta al genere umane una tale Sa- 
pienza per commodo della vita presente? Impercioc- 
ché se l'animo ragionevole non fosse neppar capace 
di governare queste terrene cose , non sarebbe viziata, 
ma estinta la natura dell' uomo ; la quale però ben- 
ché sia di eccellenti arti e d' ogni erudizione forni- 
nita , non può da se medesima giustificarsi , poiché fa 
un cattivo uso de' beni suoi , e onde crede difendersi, 
maggiormente sì accusa. Conf. Collat. cap XI. 

(117) In multas Beligiones ere. Veggasi l'Origine 
dell' Idolatria presso l'Autore della Sapienza cap. Xlll. 
e i Commentatori a quel luogo . 

(118) Muore un giovine, 0 un vecchio in un paese» 
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Perche de'tempi andati si savviene , 

E acuto , e penetrante è il suo sapere , 
Giudica a tempo , e apprese a parlar bene . 
Perchè or con dolci leggi , or con severe 
Le Città stabilisce , e le sociali 
Virtù fra Geriti bellicose , e fere . 
Perchè colla ragione i pili brutali 
Costumi risecò , facendo a gara 
Co'doveri d'amor , di pena i mali . 
Ma quando a- calcolar poi si prepara 
Il corso delle stelle , e del maggiore 
Astro gli ecclissi , e del minore impara , 
Quanto crede più vivo il suo vigore , 
E se stessa piò bella , e quanto in esse 
Vanamente si gonfia il di lei core . 
Dai primi dì natura onor concesse 

Benché sian queste cose } unqua non fi a 
Che sien l'alme per loro in cielo ammesse • 
Di quante Religion quindi in balìa 

Si diede , e abbandonato il Creatore , 
Degli Idoli seguì Tempia follìa . 
Poiché se intatto ancor fosse il vigore 
Che la natura avea , quando il peccato 
X.e rapì d'innocenza il più bel. fiore , 



«ve non ha potuto adir nulla del nome di Gesù Cri- 
sto ; Costai potè divenir giusto per la natura, e'1 libero 
arbitrio , o non potè . Se dicono , che ha potato : Ec- 
co , che cosa è , evacuare la croce di Gesù Cristo , il 
pretendere , che alcuno possa giustificarsi senza di es- 
sa colla sola legge naturale , e l'arbitrio della volon- 
tà . Diciamo dunq ue ancor qui , che Cristo è morto 



ia8 $• PR OSSERO 

Conciliare Deo, paenaque absolvere possit : 

X LI 1. 

9 

895 Nequicquam Chrinus mortem moriendo pi aret , 
Peccatimi et mundi sanguis non tolleret Agni , 
JVec genus ìtumanum generari rursus egeret , 
Conditione nova • Quoniam sapientia sana 
Sana fides, sanimi arbitrium, mens libera morbo 

$00 Vitamagerent dignam summorum participatu . 
Sed prostrata semel quanto natura profundo 
Immersa, et quantae sis mole oppressa ruinae . 

X L I I 1. 

Verbum homo fit, rerumque sator sub conditione 
Servilisformae dignatur Virgine nasci . 

905 Inque infirmorum cunctos descendere sensus • 
V exatur Virtus , Sapientia ludificatur 7 

k . Justitia iniustos tolerat , Clementia servos ; 
Gloria contemptum subit, et tormenta Potestas , 
Inque crucis poenam nulli violabilis unquam 

910 Vita agitur , cujus perimatur morte peremptor* 
Justo ut prò injus ti s effuso sanguine sit mors 
Unius insonlis multorum vita reorum • 



Inutilmente . Poiché lo stesso potrebbero tatti gli no- 
mini , benché egli non fosse morto per essi . E se 
fossero ingiusti ; tali sarebbero , perchè vorrebbero , 
non perchè non potessero non esser giusti . Che se 
senza la grazia di Cristo non ha potato in guisa al- 
cuna essere giustificato , lo assolva egli a tenore del- 
le sue parale , se pare ha il coraggio di farlo . Poiché 
se in tanto fa tale, perchè non potè essere altrimen- 
ti , fu immane da colpa. 



■ 
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canto ir 129 

Ali or porrla ciascun rendersi grato 

Col «ao proprio volere al stio Signore , XLIT. 

E sciogliersi da pena , e da reato . fos$t 

ancora 

XIIL 

dopo il 

rie del Mondo la colpa il Redentore peccato 
Col suo sangue torrebbe.E Cristo invano di Ada- 
La morte ad espiar , soffrendo muore. mo *' 

Nè fora di mestier , che ora 1* umano JJUJJ*^ 
Gener rinasca $ Poiché sana fede 7 rebbe j_ 
Sana Sapienza coli* arbitrio sano; natile la 

Eia mente ? che a niun morbo non cede , morte del 
Una vita menar potrian nel mondo, Renden- 
Che de* beni del Ciel sia degna erede • tore ' 

Ma caduta una volta in qual profondo 

Sepolta è la natura? ed ahi di quale XII"- 
Ruina è oppressa dal gravoso pondo ! [J^tlla 

X L I I I. Incarna- 

zione , e 

Il Verbo nomo si fa . Dal verginale della 
Seno si degna d* ogni ben P Autore passio- 
Nascer sotto servii forma mortale è q 6 c dà 

E degli infermi con pietoso core a cono- 

Tutti assumere i mali . E' la sapienza scerc j a 
Derisa , afflitto vedesi il valore . gra vissi - 

Soffre da Rei Giustizia , la Clemenza mainfer- 
Da crudeli , la Gloria è disprezzata , ™*JJ 
E' soggetta a tormenti la Potenza . natara ^ 

La vita in croce muor , eh' esser violata cne non 
Sol , volendo , potea . Per la cui morte ha pota- 
Siane alP nccisor la morte data . to esser 

Àcciocchè,sparso il giusto sangue in sorte g"» 
Degli ingiusti, al morir d'un innocente 
S' apran di vita a molti rei le porte . 
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Hoc igitur pretio captivi cum redimuntur . 
Jgnoscant qua'i conclusi carcere , quove 
91 5 Obsessifueiint morbo ? qui bus eripiendis 

Succurri haud aliter pot u it , quam morte medentit 
Et quia de magnis opibus nonnulla supersunt , 
Quas decorent nudos^ et quce solentur egmos 1 
Non ita prò summis delectent ultima lapsos , 
5*0 Ut de supplicio tumeant , atque ordine verso 
Quo sunt effetti miseri , sint inde superbi • 
Aut cum hebates visus , longa caligine tandem 

In ccelum attollunt,et vera luce fruuntur,,(i 1 9) 
Natura? hoc potius , libertatique volendi , 

Quam Christo tribuunt , ne scilicet evacuetur 
Arbitrii virtus si desit recta legendi . 
Hoc patribus primis mortis sator insinuatus 
Consilio est , hac arte omnes prostravit in uno : 
Bum suadet multo prcestantius esse quod ipsi* 
g3 o(Non tribuentelicetDomino)sponderet habendum 
Prudera; libeftas , vetitoque instructa cupido . 
Quce nunc per veteris serpens vestigia fraudis 
Deceptos simili studet infiammare furore : 



(no) In caelum ere. Qaesto verso è stato lopplito 
dal Manfani Editore delle Opere di San Prospero , 
essendo per se manifesto , che ivi il Testo è man- 
cante di nn qualche terso . V editor di Loranio ae 
propose nn altro da sostitairsi , cioè Breptt accipiunt 
vero de lumine lumen . 
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Dunque con questo prezzo , or che redente 
Son r alme prigioniere , intendan quale 
Orrida le chiadea career fetente .' 

E quale le opprimea morbo mortale 5 
Per cui sol colla morte son guarite 
Di lui , che pres e a medicarne il male • 

E poiché resta alquanto delle avite 

Ricchezze all' al me povere e spogliate, 
Onde sien consolate ed abbellite . 

Non sien così V infime cose amate 
Invece delle somm* da'cad*ti , 
Che li gonfiin le pene meritate . 

E onde miseri , e rei son divenuti 
Indi prendan ragion d' essere alteri ; 
E quando gli occhi deboli, e vivuti 

Di langa notte al bnjo f apronsi ai veri 
Raggi del divin Sol , dicon , che viene 
Di natura dai liberi voleri , 

Non dalli grazia di Gesù \ ma sviene , < , v 
Del nostro arbitrio il naturai vigore r 
Se da se stesso non si porta al bene • 

Con tal Consiglio penetrò 1' Autore 

Di morte in seno del prim'nom 7 con questa 
Arte i figli atterrò nel genitore : 

Esser cosa insinuando assai più onesta 
Quella , che libertà prudente ad essi 
E brama armata dal consiglio appresta : 

< Benché da Dio non venga ) e or cogli stessi 
Inganni i già delusi il serpe trama 
De* medesimi infiammar furiosi eccessi . 
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Ut (fuonìam pulchrum est veris intendere curarti ^ 
935 Justiticeque avidos Sona nosse ; et velie salu- 
bre est • 

Suadmt ingenio cujusque hoc lucis inesse , 
Ut naturali mens vivida mobilitate , 
Non spirante Deo Christi exardescat amore , 
Utque ita salvatrix nil gratia conferai istis , 
94-0 Sed rejerat pretioque bonos , non munere ditet • 
Hi s de seminibus multo jam plura oriuntw , 
Et frumento inter primo turgentia lacte 
Spmisjulta subit seges horrida Zizaniorum • 

X LI V. 

• 

Sed nos qui Domini semen sumus , Agricolceque 
945 Stamus ope et supera per/lati vivimus aura . 
Piperei calicis gustumprocul excutiamus , 
Vìi inique Operis constanter confiteamur 
Tigmentum nos esse novum\Quod prorsus ab ilio, 
Stirpe vetustatis discretum est , atque rócisum • 
9&0 Et jam sit. penitus carnalis Originis exsors $ 
Qui membrum est Christi , capitisquein torpore 
vivit . 
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CANTO iy. ,ft 

E poiché merta di lodarsi chi ama , 
E cerca e studia di trovare il vero , 
E saper sooi doveri il posto brama ; 

Il serpe insidiatore , e menzognero 
Persuade con finissima bngia , 
Che tante pnò lo spirto nostro altero : 

E che senza di Dio colla natia 
Sua sola agilità l f nmana mente , 
Così d' amor per Cristo accesa sia $ 

Che nulla donò all' uom V Onnipotente 
Grazia del Redentor , ma '1 premio rende 
E non doni air nom giusto , ed innocente . 

Da cotai semi velenosi ascende 

Una serie d f errori ancor peggiore , 
E Zizania appoggiata a spine orrende . 

Che del grano si insinua in mezzo al fiore, 
Il quale rigoglioso iva ingrossando 
Per lo primier latticinoso umore . 

X LI V. XLV\ 

I fedeli 

Ma noi , eh' aura celeste respirando confes- 
siamo V eletto seme del Signore , J"^! 
Che'l saggio Agricoltor va sostentando sere una 

Della viperea tazza il rio licore nuora 
Lungi espulso , d iciam costantemente : Creata- 
Che siam nov' opra del divino Autore . ra 8ta °~ 

Che dalla antica stirpe è differente , faVtodal 
E recisa del tutto ; ed esser privo ] a radico " 
Veli origin carnale onninamente , del vec- 

Chinnque è membro diCristo,e membro vivo chio Ada- 
Nel corpo,ond'egli è capo,e onde diviene m0 P er 
Ogn' altro membro vigoroso i e attivo , 
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134 S« PROSPERO^ 

A quo subjectos vigor omnis manat in artus • 
Et sic quceque suo vegetantur in ordine partes 9 
Et quod agunt et dispositis quod motibus explent • 

q55 Ex ilio possint, qui sutnma atque ultimaplacans 
Ut nos insereret summis , se misadt imis . (1*0) 

X L V. 

' Cofiùceant igitur , qui dicunt esse cavendum , 
iVe desit Sanctis sumendoe causa corona, (121) 
Si non ipsorum bona repperiuntur in illis • 

960 Hoc ttenim tumida nimis impietate docentes <, 
Quid , itisi justitia nos , et virtute Deoque 
Dispoliare volunt , ne lux in nocte coruscet , 
Languida, ne in vires redeant , ne mortua vivantì 

(ìao) L' unico Figliool di Dio per natura , si è 
fatto per nostro riguardo figliuolo dell* uomo per mi- 
sericordia ; acciocché noi per natura figliuoli dell'uo- 
mo divenissimo a suo riguardo figli di Dio per gra- 
zia . Imperciocché , restando egli immutabile , presa 
da noi la nostra natura, in cui assumer noi stessi , 
e ritenendo la sua divinità, si è fatto partecipe del- 
la no>tra debolezza ; acciò , mutati in meglio per- 
diamo per la partecipazione della sua immortalità o 
giustizia ciò, per cui siamo peccatori, e mortali , 
e acciò ripieni del sommo bene , conserviamo nella 
bontà della natura di lui tutto ciò , che ha tatto il < 
bene nella nostra . Poiché siccome per un sol no- 
mo peccatore siamo precipitati in un mal così gran- 
de; cosi per un Uomo-Dio giustificatore arriveremo 
a un bene cosi sublime . 

De C/V. Dei Uh. 20. cap. XV. 

(121) JSe desìt Sanctis etc. Chiunque dirà, essere 
le buone opere dell' uomo giustificato talmente doni 
di Dio, che non siano ancora suoi menti , e che con 
oneste opere da lui fatte coli* ajato della grazia di 
Dio , e per gli meriti di Gesù Cristo, di cui è mem- 
bro vivo , non merita veramente on acerescimento di 
grazia, la vita eterna, e il possedimento di questi 

• 

\ 
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canto ir. *35 

Ogni cui parte vegetando viene 

Neli'ordinsuo, e ciò, ch'ella opra e insieme 
Cogli più acconci movimenti ottiene 9 

Solo il può per colni , che le supreme XLV. 
Cose alla ime congiunse , e ad inserire i Nofl 
Noi alle sommerei si mischiò all'estreme. ^SantkYa 

XLV. c ? ron . a 

di gia- 

Taccian dunque color, che ardiseon dire stizia 
Essere da temer , che la cagione benché 
Della corona ai Santi abbia a perire , 

Se da loro non vecgon le opre buone ; grazia i 
Poiché insegnando ciò la troppo altera ] orome - 
Empietà lor , qnal fin mai si propone ? riti ; nè 

Non altro, che privar noi della vera si scema 

Giustizia , di virtute , e ancor di Dio . P er la 

E in sen lasciarci a notte orrenda e nera» ^ re lC j- 
v* . , , . zione ai 

IN e mai le forze sue F nom , che languio essa j 0 

Ricuperi , nè torni a nuova vita stimolo 

Chiunque per morbo originai morio . allavir- 

tù. 

vita , purché muoja in grazia , e un aumento di glo- 
ria , sia scomunicato . Conc. Trid. Sess. rLCan. Sa. 

V opera buona è tutta da Dio , e tutta dall' uo- 
mo . Tutta da Dio , che illumina V intelletto a co- 
noscere il bene , • accende il cuore a volerlo • Tutta 
dall' uomo , che illuminato , ed eccitato Ha Dio si 
muove liberamente ad operarlo . I primi lumi della 
mente , e i primi pii movimenti del cuore sono dal- 
la grazia in noi , e senza di noi ; il consenso a suoi 
lumi i e a suoi movimenti è dalla grazia con noi , 
e per mezzo di noi . Onde l'opera buona in quanto 
• da Dio , è un poro gratuito dono della sua mise- 
ricordia , in quanto è dall' uomo è un opera merito- 
ria d'eterna vita. Iddio in somma vuole, «ha sieao 
nostri ineriti , anche i suoi doni . 
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Sed nokis summo vero rum , e fonte honorum 

965 Haurire hcec, supero et semper splendore nitcre 
Gloria sit , non spes in f ceni fiore caduco • 
Sicut enim palmes nullos valet ederefructus 
Non in vite manens y quce de radice ministra 
Succimi agat in frondes, et musto compleat uvas\ 

970 Sic infoecudi virtutem , et fruge carentes 
Perpetui cibus ignis erunt ? qui vite relieta 
jkudent effusa de libertate cornar um 
Fidere , ne Christi sint ubertate feraces • 
Et mage se credunt propriis excellere posse , 

975 Quam si virtutum pi acitar uni sit Deus auctotu 
Viles ergo putent se deforme squejuturos, 
Cum transformalis fiet Deus unica Sanctis 
Gloria , corporei nec jam pressura laboris 
Conteret incertos , sed in Omnibus omnia semper 

980 Christus erit . Quod si pulchrum , et super 
omnia magnum est 
Cur pudet , hoc eli ani flatus in valle potentes 
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C A N T 0 IT- 
Ma nostra gloria sia , dalla infiniti 
Fonte dVveri beni attinger queste 
Cose dal divin Sol l'alma investita • 

Né di fragile fieno nnqua s'arreste 
Alla falsa beltà la nostra spene 
Poiché , come dal tralcio , se non reste . 

À vite unito , frutto alcun non viene: 
E se per la radice il ben disposto 
Dolce succo alle frondi non perviene 5 

Non giunge a riempir le uve di mosto : 
Così color che frutto alcun non hanno , 
Né di virtnte ai raggi il core esposto $ 

Cibo del fuoco eterno un dì saranno ; 
Poiché , lasciata in abbandon la vite t 
Del superfluo fogliame alteri vanno . 

£ perchè le lor menti inaridite 
Non debbano da Cristo il frutto avere T 
Né sian per lui feconde , ed abbellite 5 

Migliori esser si credono , e potere 

Più per se stesse , che se Dio l'Autor* 
Fosse delle virtù caste , e sincere • 

Sappian pur dnnqne che fian vili , e orrore 
Faran nel dì , che a trasformati Santi 
Sarà Tunica Iddio gioja , e splendore . 

Ne più saran per la pressura ansanti 
Di corporeo travaglio . Eternamente 
Tutto in Tutti sarà Cristo , fra quanti 

Regneranno con Ini . Che se eminente 
E bello è ciò più , ch'altra cosa ; E quale 
Vergogna è mai d'esser per Dio potente > 



138 S. PROSPERO 

Esse Deo? minimumque operis mortai is habere 
Quod non est ntsi peccatum 4 quo discruciatur 
Libertas ad quam sol um male gesta recurrunt» 
985 Et tamen in sanctos animum cum intcudimus 
actus 

Cum desideriis carttis mens casta repugnat , 
Cum tentatori non cedimus,et per acerbas 
Vexati pcenas illasso corde manemus , 
Liberiate agimus, sed liberiate redempta . (1*2) 
090 Cui Deus est recioti summoque exlumine lumen» 
Vita, salus, virtus, Sapientia^Gratia Christi est» 
Qua currit, gaudct, toUrat, cavet, eligi t, instat. 
Credit, sperat, amat , mundatur, justificatur . 

X L V I. 

Si quid enim recti gerimus Domine auxiliante 
995 Te gerimus . Tu corda moves, tu vota petentis 
Qua? dare vis, tribuis , servans largita, creansque 
De meritis menta, et cumulali s tua dona coronis . 
Non autem hoc curam minui studiumque resolvi 
Virtutum, aut opus ingenii torpere putandum est. 



(122) L'arbitrio della volontà allora è libero ve- 
ramente , che non serre nè a peccati , ne a nzj . Ta- 
le lo ha dato Iddio , e perduto , eh* sia una volta , 
non può restituirsi se non da lui , che ha potuto do- 
narlo . Onde la dirina verità dice: Sei figliuolo di 
Dio ri libererà , allora sarete liberi reraoicato . Aug. 
de Civ. Dei l\b. XI V* cap. L 
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canto ir. 139 

E meno aver d' attività mortale 7 

Che sol colpe commette , ond' è cruciata 
La libertà , vecchia cagion del male ? 

Ma qualora la mente al bene nsata , 

Rivolta alle buon' opre e intesa abbiamo , 
E li carnali affetti 7 ond' è tentata , 

Frena V alma pudica , e non cediamo 

Al nemico infernal , che assale , e tenta 7 
E siam fra pene illesi : allora opriamo 

Con libertà , ma libertà redenta $ 
Al cui governo è Dio , e la sovrana 
Divina lnce a illuminarla è intenta . 

La Grazia di Gesù , che la risana 7 
E' sua Sapienza , sua virtù , sua rita , 
Sna salvezza . E' per lei robusta e sana 7 

Per lei s'allegra , e soffre 7 e va spedita , 
Guardinga elegge,insiste, crede, ha spene, 
E' amante, è giusta, e di candor vestita 

* 

X L V I. 

XLVI 

Poiché se qualche cosa opriam di bene $ ghiera a 
Ajntandoqg voi , Signor , 1' opriamo • Diodato* 
Voi ne movete i cuori , e da voi viene . re d'ogni 

Se esauditi noi siam , qnando preghiamo , bene.con 
Quel che vi piace di donar , ci date 5 c hiadeil 
Serbando ciò,che avuto in dono abbiamo p otm a. 

E sempre nuovi meriti create 

Dai merti , coronando i vostri doni • 
Ne le cure perciò son minorate $ 

ftè pensare »i dee , rhe indi ne 9 buoni 
Delle virtù si scemi il vivo ardore . 
E a un ozio vii U mente si abbandoni a 
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1000 Quoti bona s anelo rum tua sunt , et yaid Ab 
iZ/i5 (123) 

sanum , an£ validum est , Je te vi'gef , uf 
videa tur / 
JV/7 al tura hominis , fe cuncta gerente , voìuntas • 
Qucesine te ,quid agitìnisi quo procul exulet abs Te. 
Prcecipites semper cali e s , ef t/ev/a mota 

loo5 Ingressura suo, nisi fessam tu bone, et cegram 
S us cip in s , referas , foveas , tuearis , honestes • 
Tw/ic /ic/ cursus vclox , oculique videntes y 
Libera libtrtas , sapiens sapientia , justum 
J udicinm , et fortis virtus , et 5<?/ia facultus , 

1010 Hujus ope semper Pater iudigeamus , ai i^ja 
Prodeat arbitrium nostrum llSihil hac sine sensus 
Corporei possint , o/?uj ut servile quiescat : 

tua Jum in ho&ìj agilur , wo/i nostra voluntas , 
Legitimain sanctis ducatnus sabbathaFestis*(i a4) 

(123) Se adunque son doni di Dio anche i buoni 
tuoi meriti , non corona egli i tuoi meriti come tuoi 
meriti , ma come suoi doni . Agostino de Ub. Ar- 
bitr. cap. 7. 

(124) Quando piacque al Signore di santificare il 
settimo giorno , e istituire il suo riposo , ha ? oluto 
farci comprendere , che dopo V azione continuata , 
con cui ha sviluppato l'ordine dei secoli, ha dise- 
gnato un giorno estremo , eh 1 è il giorno immortale 
dell'eternità, in cui si riposerà co* suoi Eletti, di» 
ciamo meglio in cui i suoi Eletti riposeranno eterna: 
mente in lui ; Tal è il sabbato misterioso , tale il 
giorno di riposo, che è riservato al popolo di Dio, 
secondo la dottrina dell' Apostolo . ltaque relinquitur 
sabbathismus populo Dei . 

La base di quel riposo de' predestinati si è , che 
l'eternità e loro promessa con sicurezza . Impercioc- 
ché 1' Eterno medita cose eterne , e l'ordine tutto de' 
suoi consigli , dopo diverse rivoluzioni , • diversi 
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Poiché de* Santi i ben vostri o Signora 

Sono , e quanto v' è in lor robusto 7 e sano, 
Tatto da voi riceve il suo vigore . 

Così che tatto oprando voi , V amano 
Arbitrio d' operar non sembri , il qnale 
Senza di voi che fa ? ciò, che lontano 

Da voi lo porta rovinoso al male , 

E sempre col sao moto andrà a gettarlo 
Frà precipizi di sentier fatale • 

Se infermo , e stanco , e debole a portarlo 
Non prendete o Signor pien di bontate , 
E a reggerlo , a difenderlo , a c ararlo • * 

Se di bella innocenza a lai non date 
La bianca stola • Fia veloce allora 
Il corso , aperti gli occhi , e liberiate 

Libera , e saggia la sapienza ancora . 
Giusto il giudizio , la virtù fornita 
Di forze 1 il poter sano . Ah ! siaci ognora* 

O Padre necessaria vostra aita . 

Da lei la liberti nasca , e senz' essa 
Nulla possano i sensi della vita • 

Acciò la servii opera dimessa , 

Mentre operando* non la nostra in noi j 
Ma vien la vostra voluntate espressa ì 

Eternamente riposiamo in Voi, 

« 



combattimenti , dee terminar finalmente in «no stato 
immutabile . 
B ossuti. £«rm. 3. per la Festa de Santi* 
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